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STORICA AZIENDA Dici Borsalino e tutti pensano ad Alessandria. La storia della città e del cappellificio si sono incrociate per 162 anni Foto Cecilia Ammazzalorso

n Dev’essere scritto da qual-
che parte che la Borsalino, an-
che quando ha il vento in pop-
pa, è destinata a navigare in un
mare perennemente in tem-
pesta. Lo increspano le vicen-
de giudiziarie, l’ultima quella
di ieri: la Guardia di Finanza di
Alessandria, sotto la direzione
del procuratore aggiunto Ti-
ziano Masini, ha concluso le
indagini, durate due anni,
condotte in seguito al falli-
mento dello storico cappellifi-
cio. E ha riscontrato «gravi ir-
regolarità».
Le fiamme gialle ipotizzano la
bancarotta fraudolenta prefe-
renziale nei confronti di cin-
que persone.
Gli indagati sono l’attuale pa-
tron di Borsalino - e ammini-
stratore di Haeres Equita - Phi-

Chiuse le indagini della Guardia di Finanza
sotto la direzione della Procura: cinque indagati
per bancarotta fraudolenta preferenziale

Al centro dell’inchiesta
la cessione del marchio
da parte di Mediocredito
alla società di Camperio

NEI GUAI PER IL MARCHIO
Borsalino, ecco una nuova bufera:
«Aggirata la procedura fallimentare»

lippe Camperio; i tre compo-
nenti del vecchio cda della so-
cietà Marco Moccia, France-
sco Saverio Canepa e Raffaele
Grimaldi (quest’ultimo anche
presidente); infine, il procura-
tore speciale di Mediocredito
Paolo Pavia.

Il ruolo di Mediocredito
Le ipotesi di reato, in sintesi, ri-
guardano la cessione del mar-
chio da parte dell’istituto ban-
cario all’imprenditore italo-
svizzero.
È il Nucleo di polizia economi-

co-finanziaria della Finanza, al
comando del colonnello Ser-
gio Napoletano, a chiarire i ter-
mini della vicenda. Secondo
questa ricostruzione, alla fine
del 2016, dopo il rifiuto alla ri-
chiesta di concordato preven-
tivo pronunciata dal Tribunale
di Alessandria, la Haeres smet-
te di corrispondere i pagamen-
ti dei canoni leasing per l’uso
del marchio, provocando così
la revoca del contratto.
Dopo pochi giorni, tuttavia, la
società di Camperio provvede
a ll ’acquisto del bene diretta-
mente da Mediocredito, «il
quale corrisponde alla Borsali-
no (locataria del marchio) un
importo assai inferiore al suo
valore residuo».
I responsabili della fabbrica
dei famosi cappelli, il marchio,
lo avevano venduto all’istituto
nel 2008, quando l’azienda era
in forti difficoltà, prendendolo
però in lease back.
Nel 2015 Haeres Equita affitta

il ramo d’azienda, unitamente
al diritto di utilizzo del mar-
chio.

«Danno per i creditori»
Secondo la Guardia di Finan-

za, «nonostante gli ammini-
stratori di Borsalino fossero a
conoscenza degli omessi pa-
gamenti», non avrebbero eser-
citato «le azioni necessarie a
tutelare i diritti di credito della

società contribuendo, in tal
modo, a creare le condizioni
determinanti la risoluzione del
contratto di leasing e il succes-
sivo acquisto del brand».
Dunque «il trasferimento della
proprietà del marchio con
queste modalità, ha consenti-
to l’aggiramento della proce-
dura competitiva prevista dal-
la legge fallimentare - cessione
del bene al miglior offerente -
con grave danno patrimoniale
per i creditori della Borsalino
che, intervenuto il fallimento
(nel 2017, ndr), ha patito un
gravissimo depauperamento
economico».

Camperio: «Saprò chiarire»
Secondo quanto emerso, dun-
que, i rapporti economico-fi-
nanziari che si erano creati tra
la Borsalino e la Haeres avreb-
bero portato alla bancarotta
fraudolenta preferenziale.
Sono state inoltre contestate
«condotte distrattive o co-
munque dissipative» riferite a
crediti stornati nei confronti
della società dell’investitore i-
talo svizzero. Per l’esatt ezza,
516.021,36 euro costituiti dai
canoni di leasing relativi al
marchio, non pagati da que-
st’ultima nel 2017, dopo la re-
voca del primo concordato, e il
magazzino dell’impresa falli-
ta: in questo caso, 2.835.136,98
euro.
L’operazione di vendita del
marchio da Mediocredito alla
società dell’attuale proprieta-
rio, «riqualificata durante le in-
dagini come distrazione di u-
no dei maggiori asset dell’a-
zienda», è stata il punto nevral-
gico delle attività ispettive.
Del valore di 17.500.000 euro, il
marchio Borsalino, sequestra-
to dai finanzieri del comando
provinciale nel 2018, in esecu-
zione di una ordinanza del Gip
del Tribunale, era stato resti-
tuito nel giugno dello stesso
anno in seguito a un accordo
transattivo tra le parti.
In serata una dichiarazione di
Haeres Equita: Camperio «è
certo di poter chiarire alla Pro-
cura di Alessandria i fatti» e ri-
corda che con l’acquisto di
Borsalino dal fallimento, «ne
ha preservato il know how e ha
mantenuto la produzione ad
Alessandria».
Ma questa è un’altra storia.

ROBERTO GILARDENGO

INDAGATO Philippe Camperio, patron della Borsalino
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Novi Ligure Sul treno col coltello
lungo 23 centimetri: denunciato
n Quando ha visto la Polfer di Novi Ligure, sul ‘regionale’
appena uscito dalla stazione di Alessandria, si è innervo-
sito. Situazione che ha fatto scattare i controlli ad Asti, pri-
ma fermata del convoglio. L'uomo, trentenne, alessandri-
no, con precedenti per reati contro il patrimonio, aveva
un coltello lungo complessivamente 23 centimetri. Sono
scattati seqeustro e denuncia per porto abusivo di armi.

Acqui Terme La cocaina nascosta
tra gli escrementi dei piccioni
n Forse credeva che na-
scondere la cocaina tra gli e-
scrementi dei piccioni lo
mettesse al riparo da even-
tuali blitz dei Carabinieri e
dal fiuto dei cani antidroga.
Invece no.
I militari del Nucleo opera-
tivo e radiomobile della
Compagnia di Acqui (diretta
dal capitano Gabriele Fa-
bian) hanno individuato il
luogo dove lo stupefacente
veniva nascosto, ovvero un
allevamento di volatili in u-
na cascina nella campagna
dell ’acquese, tra Cassine e
Acqui, lungo il fiume Bormi-

da. E, nei giorni scorsi, han-
no eseguito quattro misure
restrittive.
L’operazione si chiama ‘Pi -
geon’, che appunto significa
piccione: a capo del sodali-
zio criminale un albanese di
35 anni, colui che allevava i
piccioni in sostanza. Una
cinquantina i volatili che a-
vrebbero dovuto metterlo al
riparo. Oltre all’uomo, sono
finiti nei guai due suoi con-
nazionali, rispettivamente
di 39 e 29 anni. Per un quarto
soggetto, un italiano di 56
anni, è stato invece disposto
l’obbligo di dimora. Latitan-

te, per il momento, una
quinta persona.
Determinante la collabora-
zione tra cittadini e forze
dell’ordine. Le indagini han-
no permesso di identificare
dapprima gli acquirenti (an-
che liguri), poi gli spacciato-
ri, dei quali sono stati rico-
struiti in modo certosino
spostamenti, canali di ap-
provvigionamento della
droga - per lo più cocaina
ma anche hashish - e i na-
scondigli dove veniva stoc-
cata.

M.GA.

LA CONFERENZA Il capitano Gabriele Fabian e il comandante provinciale, colonnello Michele Lorusso

Tortona Continua l’incubo
dei tir incastrati sul ponte
n La foto non è recente, e nem-
meno il problema: nonostante le
barriere in cemento, ogni setti-
mana qualche autista pensa di
poter passare sul cavalcaferrovia
rimanendoci incastrato: in attesa
dei lavori, esiste una soluzione?

Gavi Trova la sorella
senza vita in garage
n Tragedia a Gavi: dolore e in-
credulità per la morte della pen-
sionata Carla Traverso.
La donna ha scelto di togliersi la
vita. A trovare il corpo, nel ga-
rage della sua abitazione, è stata
la sorella.

Ottiglio Denunciato
per abbandono rifiuti
n I Carabinieri di Ottiglio hanno
denunciato un 44enne per abban-
dono di rifiuti. L’uomo, già sanzio-
nato a maggio 2019, non ha ottem-
perato allo di smaltimento di due
veicoli in stato di abbandono all'in-
terno di una proprietà in affitto.

Alessandria Ai domiciliari in città,
evade 14 volte. Adesso è in carcere

Stazzano
L’incidente:
anziano muore
dopo 20 giorni
di agonia
n È morto dopo venti giorni
di sofferenze il pensionato
Dino Piazzale, 87 anni, che il
22 dicembre scorso rimase
vittima di un incidente stra-
dale alla periferia di Vignole
Borbera. Percorreva la stra-
da provinciale 140 ‘della val
Borbera’ quando ha svoltato
a sinistra per accedere alla
piazzola del distributore di
carburante per fare riforni-
mento di benzina alla Fiat
500 che guidava. Forse, ab-
bagliato dal sole, non si è ac-
corto che dall’opposta dire-
zione di marcia proveniva u-
n’altra autovettura: lo scon-
tro tra i due veicoli è stato
violento. Piazzale ha avuto la
peggio ed è stato trasportato
all’ospedale di Alessandria
con l’elisoccorso. Per ridurre
le fratture sarebbero stati
necessari degli interventi
chirurgici che non potevano
essere effettuati prima che la
situazione generale miglio-
rasse. Purtroppo, però, i me-
dici non sono riusciti a sal-
varlo. Era originario della
frazione Teo, di Cabella Li-
gure, e risiedeva a Stazzano.

L.A.

Il Tribunale di Milano concede a un marocchino
gli arresti in casa della sorella, che fa la badante
in città. Ma i figli dell’anziana accudita non lo sanno

L’uomo esce e viene
arrestato, ma il giudice
lo rimette in libertà.
Poi arriva la svolta

n Da Milano chiede di andare
ai domiciliari ad Alessandria.
In centro, nell’abitazione dove
la sorella lavora come badante
di un’anziana allettata e com-
pletamente invalida.
Il Tribunale dà il via libera. Ma i
figli dell’alessandrina, che
concedono ospitalità, non
sanno che per quell’uomo so-
no stati disposti i domiciliari.
Una volta in città, poi, lui non si
presenta come avrebbe dovu-
to ai Carabinieri (che non san-
no ancora della sua presenza)
ed evade quattordici volte. Il
motivo? Va al Serd per chiedere
piano terapeutico e metado-
ne.
Non basta neppure l’arre sto
per evasione a rimettere a po-
sto la serie di disguidi, perché
una volta davanti al giudice a-
lessandrino viene scarcerato. E
dove va? Di nuovo con la sorel-
la, dove solo i Carabinieri della
Stazione Principale, coordina-
ti dal maresciallo maggiore
Marco Castioni e diretti dal co-
lonnello Michele Lorusso, rie-
sco a ‘far quadrare il cerchio’.

L’uomo ora è in carcere, dove
deve scontare una pena di 4
anni, 7 mesi e 20 giorni per reati
(furti e droga) commessi a Mi-
lano .

L’inizio dell’odissea
L’incredibile storia inizia il 16
dicembre, quando il 41enne
Rachid M. viene “dimesso” dal
carcere di San Vittore. Destina-
zione Alessandria. Ai domici-
liari in un alloggio del centro
dove vive un donna completa-
mente invalida, assistita da sua
sorella. I figli dell’anziana ac-
cettano la presenza del 41en-
ne, giusto per il tempo di sbri-
gare qualche intoppo logistico.
Non sanno altro. L’uomo arri-
va in città e dovrebbe presen-
tarsi in caserma, alla Stazione
Principale, ma non lo fa. Quan-
do arriva la segnalazione che

quel tal Rachid è ai domiciliari
(è il 6 gennaio), scattano i con-
trolli del Radiomobile. Non lo
trovano. Il 7 gennaio interven-
gono i militari della Principale:
suonano, lui scende in strada e
mostra dei documenti. In so-
stanza ‘evade’. I militari salgo-
no e scoprono che l’anziana è
nel letto e non è in grado di ri-
spondere, né di capire, che i
suoi figli non conoscono la ve-
rità, che l’uomo era stato in o-
spedale per un’intossicazione
di metadone, e si era recato per
ben quattordici volte al Serd.
Scatta perciò l’arresto per eva-
sione. Arriva il giorno dell’u-
dienza di convalida e si va in
aula, in Tribunale ad Alessan-
dria: i carabinieri spiegano al
giudice la situazione, il provve-
dimento viene convalidato ma
Rachid M. viene rimesso in li-
bertà. Come sbrigare la matas-
sa? La famiglia alessandrina,
supportata dai Carabinieri, ac-
cetta, suo malgrado, di ospita-
re il 41enne. Intanto i militari
scrivono immediatamente (è il
9 gennaio) al Tribunale di Mi-
lano: quattro giorni dopo (fi-
nalmente) arriva l’ordine di
custodia in carcere.

MONICA GASPARINI

Alessandria Ospedale condannato:
«discriminata» dopo la maternità
n Prima della gravidanza
(a rischio) lavorava con
funzioni di coordinatrice
infermieristica nel reparto
di Malattie infettive dell’o-
spedale ‘Santi Antonio e
B ia gi o’ di Alessandria. Al
rientro dal periodo di ma-
ternità, il 14 luglio 2019, le
sono però state affidate
mansioni di infermiera,
senza tornare al coordina-
mento che le era stato asse-
gnato il 6 febbraio 2018. I-
noltre, per tre settimane ha
anche lavorato «senza po-
ter indossare la divisa di la-
voro, perché non fornitale
d a ll ’Azienda ospedaliera».
La dipendente ha sottoli-
neato quella che riteneva
essere una discriminazione
con una lettera inviata dal
suo legale, avvocato Massi-
mo Grattarola, alla stessa A-
so (era il 6 settembre 2019):
con la missiva, chiedeva
l’immediata reintegrazione
nelle funzioni di coordina-
trice, nonché quanto le a-
spettava per l’indennità, ol-
tre al risarcimento del dan-
no. L’infermiera si è quindi
rivolta al giudice del lavoro,
sempre assistita dall’avvo -
cato Grattarola, e ha avuto
ragione: dichiarata la natu-
ra discriminatoria del com-

portamento tenuto dall’A-
zienda ospedaliera ‘S a nt i
Antonio e Biagio e Cesare
Arrigo’ nei suoi confronti al
rientro dalla maternità, at-
tuata attraverso la sostitu-
zione con un’altra dipen-
dente nella funzione da lei
precedentemente svolta. È
stato perciò ordinato il
reintegro al ruolo e alla po-
sizione professionale rico-
perti prima dell’assenza per
maternità. O, in alternativa,
a un ruolo effettivamente
corrispondente a quello già
svolto.

M.GA. ASO L’ospedale alessandrino

Casale Inizia l’Eternit-bis
Ammesse le associazioni
n Si torna in aula oggi, dopo la prima udienza di martedì,
per il processo Eternit Bis. Si procede per 392 morti casalesi.
In questa fase di udienze preliminari il Gup dovrà decidere
l’eventuale capo di imputazione per Stephan Schmideiny,
ultimo patron dell’Eternit ancora in vita. Sarà omicidio do-
loso, come chiedono accusa e vittime oppure colposo? Per
permettere lo svolgimento del procedimento, al Tribunale
di Vercelli nelle giornate del processo è sospesa ogni altra
attività. Martedì una prima vittoria: nonostante le conte-
stazioni della difesa, il giudice ha ammesso la costituzione a
parte civile di tutte le associazioni.
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L’inchiesta La strage
delle donne:
Lombardia prima,
Piemonte al 7°posto

n La Lombardia è la regione
dove sono state uccise più don-
ne nell’arco di tempo compre-
so tra il 2012 e il 2019. Il Pie-
monte si colloca al settimo po-
sto (insieme alla Toscana) per
numero di vittime femminili,
con nove casi alessandrini (un
solo femminicidio) su un totale
regionale di 26 omicidi. E in 280
casi l’omicida ha usato il coltel-
lo.
I dati emergono dallo studio
scientifico realizzato dal crimi-
nologo alessandrino Gabriele
Zuccotti nel suo percorso di
studi in Scienze forensi all’Uni -
versità La Sapienza di Roma.
L’esperto, nella tesi di master,
ha trattato i casi di femminici-
dio (questa è la seconda pun-
tata) analizzandoli e distin-
guendoli dagli omicidi di don-
ne avvenuti per altre cause. Le
vittime di femminicidio hanno
un’età media di 39 anni: più

nello specifico, nel 73% dei ca-
si, tra i 20 e i 50 anni. Per altro
movente, invece, le 65enni
rappresentano la media delle
più colpite: l’82% delle donne
aveva un’età compresa tra i 50 e
i 90 anni.

Dramma in Lombardia
Qual è la regione dove le donne
muoiono di più per mano vio-
lenta? La Lombardia ha il triste
primato (68 vittime nel periodo
analizzato), seguita dalla Cam-
pania e dalla Sicilia (rispettiva-
mente con 47 e 46 vittime), a se-
guire il Lazio e l’Emilia Roma-
gna (con 37 e 36 vittime). Il Pie-
monte è al 7° posto.

Maltrattamenti e violenze
Perché gli uomini che si mac-
chiano di femminicidio? La cri-
si coniugale, la non accettazio-
ne della separazione o la fine
della relazione sentimentale
sono i moventi principali: rap-
presentano il 50% dei casi. I
maltrattamenti ripetuti in am-
biente domestico toccano il
21%. Per gelosia uccide il
12.5%. Violenza o tentata vio-
lenza sessuale: 5%. Prostitu-
zione (racket, clienti): 3%. In un

8,5% rientrano giochi erotici fi-
niti in tragedia, riti pseudo re-
ligiosi, comportamento trop-
po “occidentale”, orientamen-
to sessuale della vittima. Ma c’è
anche chi ha ucciso (e siamo a
un 20%) perché affetto da di-
sturbi psichiatrici; per porre fi-
ne alle sofferenze della vittima,
malata da tempo: 25%. Le liti
(motivi economici, contrasti di
vicinato, sul lavoro) raggiun-
gono il 35%. Rapina: 14%.

La furia anche col battipanni
Femminicidio e omicidio per
altri motivi hanno un unico de-
nominatore comune, il coltel-
lo: 32% dei casi (280 omicidi).
L’arma da fuoco è utilizzata nel
24% dei casi, e l’asfissia mecca-
nica (ad esempio strangola-
mento) nel 18%. Sono state u-
sate armi improprie (forbici,
cacciaviti, ma anche un grosso
ago per lavorare la lana) o con-
tundenti (martelli, accette,
pietre, soprammobili, ma an-
che cucchiaio di legno o batti-
panni): 12% (107 omicidi). In
84 casi (9%) la vittima è stata
uccisa a mani nude.

MONICA GASPARINI
I GRAFICI In alto: le vittime di femminicidio suddivise per regione. Sopra: la suddivisione mostra
le fasce d’età colpite (sia riferite a femminicidio che omicidio per altro movente)

Femminicidi e omicidi
per altro movente:
spunta dato univoco,
nel 32% dei casi
chi uccide usa il coltello
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Demografia e popolazione
Siamo quasi 300 in meno rispetto al 2018
Aumentano gli stranieri, calano i minori

n Cala di quasi 300 unità
la popolazione alessandri-
na: secondo i dati raccolti
d al l’Anagrafe di Palazzo
Rosso, infatti, al 31 dicem-
bre 2019 eravamo 93.719, a
fronte dei 94.017 di dodici
mesi prima. Una perdita di
298 residenti dovuta, in
particolar modo, al calo
della città: una cifra che
conferma le statistiche del-
l’ultimo quinquennio, con
gli abitanti dei paesi che
continuano a ‘sostenere’ la
diminuzione di chi vive
dentro la città.

I paesi ‘tengono’
Sono 261 i soggetti ‘man -
canti’ nei vari quartieri di A-
lessandria tra 2018 e 2019,
appena 37 nei sobborghi.
Solamente due, su nove, i
rioni, che hanno fatto regi-
strare il segno ‘+’: Cabanet-
te - da 966 a 969 - e, un po’ a
sorpresa, il centro, che sale
da 24.244 abitanti a 24.282.
Per il resto, è il ‘-’ a farla da
padrone: Borgo Cittadella
da 655 a 653, Cristo da
15.832 a 15.794, Europa da
3.774 a 3.720, Galimberti da
4.703 a 4.630, Norberto Ro-
sa da 6.260 a 6.181, Orti da
4.048 a 3.996 e Pista da 8.694
a 8.690.
Il computo assoluto dei
paesi nella cintura del ca-
poluogo evidenzia invece
un passaggio da 24.831 abi-
tanti a 24.794: crescono Ca-
salbagliano (da 1.180 a
1.205), Cascinagrossa (da
838 a 871), Lobbi (da 963 a
976), Mandrogne (da 1.529
a 1.530), San Giuliano Vec-
chio (da 1.719 a 1.729) e Spi-
netta Marengo (da 7.166 a
7.203); calano, al contrario,
Cantalupo (da 968 a 958),
Castelceriolo (da 1.617 a
1.614), Litta Parodi (da
1.191 a 1.165), San Giuliano
Nuovo (da 1.027 a 1.022),
San Michele (da 1.937 a
1.904), Valle San Bartolo-
meo (da 1.922 a 1.887), Val-

madonna (da 2.326 a 2.283)
e Villa del Foro (da 448 a
447).

Mancano i piccoli
Di riflesso, scende anche il
numero dei minori residen-
ti nel territorio comunale:
in  assoluto,  passa  dai
13.667 del 2018 ai 13.444 del
2019, un -223 under 18 che
fa riflettere, perché copre
quasi completamente la di-
minuzione complessiva

della popolazione. Che in-
vecchia sempre più, a fron-
te di un calo delle nascite
ormai consolidato.
Sono sempre i ragazzi ad
essere in numero maggiore
- 6.954 ‘contro’ 6.490 ragaz-
ze - ed è la Circoscrizione
Alessandria Sud (ovvero l’a-
rea del Cristo) quella più
popolata da giovani, con un
totale di 3.971 presenze, se-
guita da Centro (3.332), Fra-
schetta (2.397), Alessandria
Nord (2.036) ed Europista
(1.708).
Andando ad analizzare i
singoli dati, poi - a confer-
ma di una scelta precisa da
parte delle famiglie ales-
sandrine da qualche anno a

questa parte - i minori più
‘presenti’ sono quelli di 10
anni (831), seguiti dai 15en-
ni (830), dai bimbi di 9 anni
(822), dagli 11enni (818),
dai 12enni (810), dai bimbi
di 7 anni (794), da quelli di 8
anni (779) a scendere fino
alle ultime tre posizioni
che, non a caso, sono occu-
pate dai neonati (602), dai
bimbi di 1 anno (635) e da
quelli di 2 (680).

Famiglie con minori giù
All’opposto di quanto si po-
trebbe pensare, però, cre-
scono le famiglie: a fine
2019, infatti, i nuclei ales-
sandrini erano 44.509 a
fronte dei 44.301 del 2018.

Andando però ad analizza-
re nel dettaglio le cifre, ecco
un’ulteriore conferma della
criticità demografica del
nostro territorio: quelle con
minori sono appena 8.888 -
per giunta in calo rispetto a
dodici mesi prima, quando
erano 9.023 - delle quali la
stragrande maggioranza
con un solo minore (5.219),
quasi un terzo con due
(2.989) e appena 680 con tre
o più.

Il quartiere preferito è il
centro 12.598, seguito da
Cristo (7.337), Pista (4.289),
Norbero Rosa (2.696) e Ga-
limberti (2.208); tra i sob-
borghi, ‘vince’ Spinetta Ma-
rengo (3.265) davanti a Val-
madonna (1.048), Valle San
Bartolomeo (853), San Mi-
chele (802) e San Giuliano
Vecchio (726.)

Tre vie oltre i mille
Andando a pescare qualche
curiosità via per via, infine,
sono appena tre le strade
con più di 1.000 abitanti: sui
due primi gradini del podio
due strade del quartiere
Cristo, con via Bensi con
1.412 residenti che svetta su
corso Acqui (1.266). Al terzo
posto via Genova, a Spinet-
ta Marengo, con 1.159. Po-
co sotto troviamo invece via
Gandolfi (987), via Don
Giovine (984), via Tonso
(980) e corso Carlo Marx e
corso Cento Cannoni, ap-
paiate a quota 944.
E tra i luoghi simbolo della
città? In corso Roma vivono
211 persone, mentre sono
appena 29 i residenti in
piazza della Libertà e ancor
meno in piazzetta della Le-
ga: 8.
‘Resiste’, al contrario, piaz-
za Garibaldi (74), così come
via Marengo (636) o via Pia-
cenza a San Giuliano Vec-
chio (404); in circonvalla-
zione, restano sempre den-
samente popolati spalto
Borgoglio (668), spalto Ma-
rengo (683) e spalto Ga-
mondio (476).
E i siti con un solo indivi-
duo? Ce ne sono, eccome:
piazzale Curiel, piazza Gio-
vanni XXIII, piazza Belleno,
strada Kennedy e via Rana a
Spinetta Marengo, via del
Lavoro, via della Chimica,
via Don Orione e via San Vi-
to.

MARCELLO FEOLA
m.feola@ilpiccolo.net

Provenienze Rumeni su tutti
Poi albanesi e marocchini
n Sono 237 in più gli stra-
nieri rispetto a un anno fa: al
31 dicembre 2019, infatti,
risultano risiedere nel terri-
torio comunale 14.549 tra
comunitari ed extra, a fron-
te dei 14.312 di dodici mesi
prima. È la Circoscrizione
Centro la ‘preferita’ (5.662),
seguita da Alessandria Sud
(3.505), Fraschetta (2.134),
Europista (1.901) e Alessan-
dria Nord (1.347).

Popolazione giovane
Guardando alla fascia d’età,
è quella tra i 41 e i 60 anni la
più presente (3.965 perso-
ne), davanti a 30-40enni
(3.659), 20-29enni (2.419),
6-11enni (1.149) e bimbi di
1-3 anni (609): segno che, a
differenza della popolazio-
ne storica, i nuovi alessan-
drini sono più giovani, ben
suddivisi tra uomini e don-

ne in età da lavoro e ragazze
e ragazzi in età scolare.

In 325 ‘senza origine’
Netta la predominanza de-
g l i  e x t r a c o m u n i t a r i
(10.580) sui comunitari
(3.969), ma la nazione mag-

giormente presente è quella
rumena con 3.506 residen-
te,  seguita da albanesi
( 2 . 9 9 4 )  e  m a r o c c h i n i
(2.295): questi gli unici Pae-
si oltre le mille unità, ma
complessivamente sono
ben 86 quelli rappresentan-

ti (23 i comunitari), oltre a
una donna ‘apolide’. Analiz-
zando i dati raccolti dall’A-
nagrafe del Comune, spic-
cano - tra i comunitari - 105
polacchi, 77 bulgari e 65 li-
tuani, con appena 1 slove-
no, 1 maltese, 2 svedesi, 2 e-
stoni e due donne dei Paesi
Bassi; fuori dai confini Ue,
invece, nutrita presenza an-
che di uomini e donne pro-
venienti da Cina (722), Nige-
ria (484), Ucraina (442), E-
cuador (361), Guinea Bissau
(358), Repubblica Domini-
cana (242), India (229) e Tu-
nisia (202).
Sorprende, infine, il riferi-
mento a soggetti ancora “in
via di definizione” per
quanto riguarda la loro ori-
gine: sono infatti ben 325 gli
uomini (164) e le donne
(161) che non si sa da dove
arrivino...

MESCOLANZA Sono 86 le nazionalità presenti ad Alessandria

È la Circoscrizione
Alessandria Sud
quella con più giovani,
con 3.971 presenze

93.719
I residenti

al 31 dicembre 2019

È in calo la popolazione alessandrina: secondo i dati
raccolti dall’Anagrafe di Palazzo Rosso, infatti,
siamo 298 in meno rispetto ai 94.017 del 2018.
Gli abitanti dei paesi continuano a ‘sostenere’
la diminuzione di chi vive dentro la città

24.282
Gli abitanti

del quartiere Centro

In controtendenza rispetto agli ultimi anni,
salgono i residenti nel cuore
di Alessandria: dodici mesi prima erano
infatti 24.244. L’unica altra realtà
‘in positivo’ è Cabanette, che sale di 3 unità

13.444
Gli under 18

sul territorio alessandrino

In calo anche il numero dei minori tra Alessandria
e sobborghi: nel confronto con il 2018, infatti, sono 223
in meno. Una popolazione, dunque, che è sempre più
vecchia, considerando pure un calo delle nascite
ormai consolidato. E che non viene più controbilanciato

14.549
Gli stranieri

tra città e sobborghi

Sono 237 in più rispetto all’anno prima
gli stranieri che vivono tra Alessandria
e i paesi del circondario. In netta
maggioranza gli extracomunitari
(10.580); i comunitari sono infatti 3.969

1.412
Gli abitanti
di via Bensi

È la strada più popolosa
del nostro Comune. Seguono
corso Acqui (1.266), via Genova
a Spinetta (1.159), via Gandolfi
(987) e via Don Giovine (984)

Inquadra
il codice col
tuo cellulare
per vedere
le statistiche
sulla
popolazione
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Al Comunale Servono 250mila euro
per riaprire le sale Ferrero e Zandrino
Passi avanti per restituire la struttura alla città:
liquidatore e fornitori verso l’accordo, a quel punto
il Comune potrà riprendersi il diritto di superficie

I NUMERI

2010
A ottobre la chiusura
del teatro per una
dispersione di fibre
d’amianto durante lavori
di ristrutturazione

1978
L’inaugurazione della
struttura dopo una lunga
discussione anche tra le
parti politiche

600mila
Il costo della bonifica,
durata cinque anni ed
eseguita su circa 5mila
metri quadrati di
superficie. Gli operai
hanno lavorato 18mila ore

n Si ‘cele brer anno’ que-
st’anno - esattamente il 2
ottobre - i dieci anni di chiu-
sura del Teatro Comunale:
dieci anni durante i quali
più volte si è domandato al-
l’amministrazione di atti-
varsi per la sua riapertura
ma, a parte un biennio di
appuntamenti nelle sale
Zandrino e Ferrero con Vit-
toria Oneto assessore alla
Cultura (giunta Rossa), nul-
la si è mosso.

Passi avanti
Adesso, però, sembra che
qualcosa (finalmente) si
stia muovendo: si starebbe-
ro infatti ultimando le riso-
luzioni tra liquidatore e for-
nitori per arrivare a una so-
luzione della questione giu-
ridica aperta in merito alla
riacquisizione del diritto di
superficie da parte di Palaz-
zo Rosso.
A confermarlo è l’assessore
al Patrimonio, Giovanni Ba-
rosini, che guarda già oltre:
«I nostri tecnici - ammette -
hanno fatto una valutazio-

ne sulla possibile messa in
sicurezza e agibilità di foyer,
sala Ferrero e sala Zandri-
no: ebbene, i costi si aggi-
rano intorno ai 250mila eu-
ro».
Una cifra non impossibile,
pur per una amministrazio-
ne sulla cui testa pende la
‘spada di Damocle’ del rie-
quilibrio di bilancio... «Stia-
mo solamente aspettando il
via libera del Ministero al-
l’intero Piano, presentato in
autunno, per poi muoverci
per trovare i finanziamenti
necessari. Così facendo, po-
tremmo riaprire la struttura
e restituire alla città, che lo
chiede da tempo, almeno i
due spazi al piano inferio-
re».
Ci sono pure un paio di co-
mitati che si stanno muo-
vendo per cercare idee utili

Barosini: «Concorso
di idee necessario
per ripensare in toto
la sala grande» TEATRO Il Comunale è chiuso dall’ottobre del 2010

per un possibile riutilizzo:
«Sono molto legato ad alcu-
ni di loro - ricorda Barosini -
perché io stesso ho fatto

parte di alcuni gruppi ama-
toriali e professionali, con
cui sono nato. Anche per
questo, vorrei che ripartisse
la scuola di recitazione pro-
fessionale, da intitolare a un
grande personaggio come
Ennio Dollfus».

Concorso di idee?
E la sala grande? Che spe-
ranze ci sono? «Questa deve
essere necessariamente
tutta un’altra partita. E la
suggestione del sindaco
Cuttica di Revigliasco di un
grande concorso di idee per
il restyling e l’ammoderna -
mento di un’area dalle di-
mensioni forse non più at-
tuali sono convinto sia la
strada giusta. L’obiettivo è
quello di una struttura po-
lifunzionale che contribui-
sca al suo mantenimento. E
ringrazio, a tal proposito, gli
alessandrini che si stanno
impegnando a non far di-
menticare un luogo a cui
noi tutti siamo molto lega-
ti».

MARCELLO FEOLA

Cristo/1 Disagi
per gli scavi
fino al 14 marzo

n Per via dei lavori di
scavo per la fibra ottica
Ftth, dal lunedì al saba-
to dalle 8 alle 18 fino al
14 marzo saranno vieta-
ti la sosta con rimozione
forzata e il transito in
corso Carlo Marx (tra
via Volta e via Maggioli),
via Maggioli (tra corso
Carlo Marx - in foto - e
corso Acqui), via Carlo
Alberto (tra via Maggioli
e via Verneri) e via Ver-
neri (da via Carlo Alber-
to al civico 34).

Cristo/2 Altre vie
con cantieri aperti
fino all’8 febbraio
n Altri scavi, al rione
Cristo, fino all’8 feb-
braio, sempre per la fi-
bra: dal lunedì al sabato
dalle 8 alle 18 vietata la
sosta con rimozione for-
zata ambo i lati in corso
Acqui (da via Scazzola a
via Ponchielli), via De A-
micis, corso Carlo Marx
(da via de Amicis a via
Puccini), via San Gio-
vanni Evangelista, via
Gavigliani, via De Anto-
nio (da corso Acqui al ci-
vico 27), via Ariosto, via
Vico, via Parini (da cor-
so Acqui a via Scazzola),
via Umberto Giordano
(da via Parini a via De
Antonio).

La festa Banchetti
di dolciumi oggi
in via Venezia
n Banchi di dolciumi,
in via Venezia, per la Fe-
sta dei Santi Antonio e
Biagio: oggi fino alle ore
20, dunque, sarà vietata
la fermata con rimozio-
ne forzata in corrispon-
denza dei numeri civici
29-33, per uno sviluppo
di circa 10 metri, e del
civico 18, per uno svi-
luppo di circa 10 metri.

Lavori Via Pistoia:
occhio ai divieti
fino a martedì 21
n Proseguiranno fino a
martedì 21 gennaio i la-
vori di ripristino del
marciapiede in lastrica-
to di via Pistoia all’inter -
sezione con piazza Tu-
rati. Di conseguenza,
con inizio lavori dal
giorno 07/01/2020, dalle
ore 7 del giorno 7 gen-
naio 2020 fino alle ore
18 di quel giorno vigerà
il divieto di fermata con
rimozione forzata in
piazza Turati, dall’inter -
sezione con via Pistoia
per complessivi quattro
stalli di sosta a spina la-
to marciapiede.
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n Primo incontro, giovedì
23 gennaio alle 21 nei locali
dell’aula magna dell’istituto
Vinci-Migliara di Alessan-
dria, promosso dal Team
antiviolenza istituito all’Uf -
ficio scolastico provinciale
(ex Provveditorato), per
parlare di bullismo. Dopo u-
na serie di appuntamenti
che hanno coinvolto docen-
ti e alunni, saranno ora in-
teressate le famiglie, «anello
fondamentale della rete an-
tiviolenza», spiega la refe-
rente del progetto Caterina
Buzzi. L’esigenza di coinvol-
gere i genitori era emersa

con forza anche lo scorso
anno, il primo di attivazione
del piano.

Cogliere i primi segnali
È in ambito familiare, infat-
ti, che possono essere colti
segnali di disagio da parte
del ragazzo vittima di bulli-
smo o segnali di aggressività
di chi compie atti di soprusi
verso coetanei (e a volte an-
che verso gli insegnanti).
«Da una prima serie di ade-
sioni, riteniamo ci sia molto
interesse da parte delle fa-
miglie a partecipare a in-
contri formativi in cui ver-

ranno messi in luce sia gli a-
spetti legislativi che quelli
psicologici», spiega la refe-
rente. Nell’o rga ni zz az io ne
di questo primo incontro,
sono state coinvolte tutte le
scuole del distretto di Ales-
sandria. A febbraio, l’a p-
puntamento con il Team
antiviolenza sarà invece nel
distretto di Novi Ligure, al
Museo dei Campionissimi:
appuntamento martedì 11,
sempre in orario serale, per
consentire la più ampia par-
tecipazione possibile.

I.N.

n La parola d’ordine è “s o-
gnare”. Declinata dallo stori-
co Roberto Livraghi, dal foto-
grafo Giancarlo Colombo e
dall’artista Miguel Soro: sono
loro i tre capitani della prima
squadra che affronta il nuovo
percorso all’interno di AcdB
Museo.
«Il 2020 è l’anno delle scuole.
C’è il progetto ‘ In bici si sVol-
ta’ che come Palazzo Monfer-
rato seguiamo da un anno e
che sta entrando nel vivo. Ab-
biamo deciso di aprire le porte
alle scuole, perché l’identità
di ‘Alessandria città delle bici-
clette’ va spiegata - sottolinea
il direttore, Roberto Livraghi -
Grazie alla professoressa Pe-

LEZIONE Dentro AcdB e la storia della bicicletta foto Mario Didier

starino e alle colleghe Fagno-
ni e Cuttone, abbiamo inizia-
to queste mattinate didatti-
che con la 2ªA del Migliara».
Due ore di spiegazioni e con-

fronti, anche per scoprire
quante professioni sono col-
legate alle due ruote.

MIMMA CALIGARIS

La novità Lezioni sulla bicicletta
Il ‘Migliara’ entra a AcdB Museo

L’incontro Il bullismo a scuola
spiegato anche a mamme e papà

Sui siti di Piccolo, Gold
e Alessandria News
la possibilità di votare.
Una scelta coraggiosa
oppure... va bene così?

Il sondaggio Diteci se volete
Alessandria aperta o chiusa

CITTÀ SENZ’AUTO? Le strade in giallo delimitano l’area della zona a traffico limitato

n Ci vuole un po’di coraggio,
a costo di risultare impopola-
ri. Ma il momento per prende-
re decisioni (pur se scomode)
è propizio, visto che la fase di
ambientamento dell’am mi-
nistrazione comunale è am-
piamente finita e le elezioni
comunali sono a distanza di
sicurezza.
Dunque, è tempo di agire, am-
messo che si creda in un’ini -
ziativa che potrebbe essere ri-
voluzionaria, sapendo di
scontentare qualcuno (come
sempre, quando si assumono
decisioni), ma anche avendo
coscienza del fatto che l’i n-
quinamento ambientale fa
notizia un giorno sì e l’alt ro
pure. Senza dimenticare l’a-
spetto estetico di una città che
dovrebbe stare al passo coi
tempi.

Sarebbe una svolta
Cerchiamo di andare incon-
tro a Palazzo Rosso con uno
strumento concreto: un son-
daggio col quale chiediamo ai
nostri lettori se sono d’accor -
do o meno su una chiusura
drastica del centro (con ecce-
zione per residenti e categorie

protette, e l’introduzione di
fasce orarie per carico e scari-
co per favorire le attività com-
merciali). Assicurato l’acces -
so ai parcheggi (via Parma e
via Inviziati), ma piazza della
Libertà e, naturalmente, la di-
scussa piazza Santa Maria di
Castello sgombre da auto.
Per rispondere al sondaggio,

proposto con Radio Gold, po-
tete utilizzare (fino alle 13 di
giovedì 23) i siti www.ilpicco-
lo.net, www.alessandriane-
ws.it o www.radiogold.it.
È evidente che una chiusura
imporrebbe non solo control-
li ma, soprattutto, un efficien-
te servizio di trasporto pubbli-
co, per collegare le piazze pe-

riferiche al centro. Sulla carti-
na che pubblichiamo, le stra-
de evidenziate in giallo sono
quelle “di confine”, all’inter -
no delle quali il transito do-
vrebbe essere vietato.
Sarebbe una svolta, volendola
fare...

MASSIMO BRUSASCO

Cgil e Uil
Una serata
pubblica
sulla salute
della Fraschetta
n Si terrà martedì 21 gen-
naio alle 20.30, nell’aula ma-
gna della scuola ‘C ar ett a’ di
Spinetta Marengo, un incon-
tro pubblico - organizzato
dai sindacati dei pensionati
di Cgil e Uil, insieme alle ri-
spettive strutture confede-
rali - dedicato alla popola-
zione della Fraschetta: obiet-
tivo, «affrontare i gravissimi
problemi - spiegano i registi
della serata - che affliggono i
16.500 cittadini residenti in
quel territorio, che vedono
loro negati diritti irrinuncia-
bili quali il diritto alla salute e
alla sicurezza». All’incontro,
che sarà concluso dal segre-
tario generale della Camera
del lavoro di Alessandria
Franco Armosino, sono stati
invitati la Regione, la Provin-
cia e il Comune di Alessan-
dria ai rispettivi massimi li-
velli; il senatore Federico
Fornaro (che purtroppo non
potrà essere presente in
quanto al martedì è impe-
gnato nel lavoro d’aula, ma
ha voluto sottolineare la sua
«disponibilità a concordare
iniziative parlamentari che
si dovessero ritenere utili»); i
consiglieri regionali Dome-
nico Ravetti (Pd) e Sean Sac-
co (M5S); i consiglieri comu-
nali di Alessandria e in par-
ticolare della Fraschetta; le
associazioni Legambiente e
Comitato Rio Lovassina.

L’intesa Si firma
un Protocollo
su Marengo

n Si terrà domani alle
11 nelle Sale Storiche
della biblioteca ‘France -
sca Calvo’, in piazza Vit-
torio Veneto, la sotto-
scrizione del Protocollo
d’intesa fra l’Azie nda
speciale multiservizi
‘CulturAle’ Costruire In-
sieme e Le Souvenir na-
poléonien Société fran-
çaise d’histoire napo-
léonienne Piemonte e
Valle d’Aosta - Museo di
Marengo.

Cantieri Lavori
ai passaggi a livello
di due sobborghi
n Per via di lavori ur-
genti al passaggio a li-
vello della linea ferro-
viaria Alessandria-San
Giuseppe nei sobborghi
di Cantalupo e Cabanet-
te, saranno chiuse al
transito via Felizza, a
Cantalupo, dalle 21.30
di lunedì 20 alle 14 di
martedì 21 gennaio e
strada Cascinetta a Ca-
banette dalle 21.30 di
mercoledì 22 alle 14 di
giovedì 23 gennaio.
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Al supermercato «Il Centro Dea?
Qui è comodo e non manca nulla»
Siamo andati all’Eurospin in via della Moisa
«L’unico market nella zona? Non ne servono altri»
«Buona qualità e poi il parcheggio è spazioso»

San Baudolino
All’Auditorium
riflessioni
sul Muro
con gli Scout
n Cosa significa ‘es s e r e
S co ut ’? Cosa significa es-
sere ‘cittadino del mon-
do’? Anche per questo, do-
mani alle 20.30 all’Audito -
rium San Baudolino (in-
gresso con un contributo
di 8 euro a persona; infor-
mazioni e prenotazioni al
335 6047963 ), il gruppo
Scout Alessandria 3 - che
ha sede nella stessa par-
rocchia - organizza un e-
vento a conclusione di un
percorso di approfondi-
mento compiuto durante
gli ultimi dodici mesi per
comprendere al meglio la
vicenda del Muro di Ber-
lino. «Lo spettacolo “Di e
Mauer - Il Muro” - spiega-
no i membri - è sembrato
molto appropriato per
chiudere tale percorso, da
proporre peraltro all’inte -
ra cittadinanza».

Libertà e speranza
Gli interpreti Marco Cor-
tesi e Mara Moschini offro-
no una riflessione basata
su reali testimonianze
frutto di un’inchiesta gior-
nalistica sul campo e su
racconti di persone che di-
rettamente hanno vissuto
il dramma del Muro di
Berlino. E, con determina-
zione e tenacia, hanno a-
vuto il coraggio di ‘sfidar -
lo’ e di farlo cadere (sia in
senso fisico che in senso
morale).
«Quella è stata una delle
barriere più invalicabili e
letali che l’essere umano
abbia mai conosciuto -
proseguono gli Scout - U-
na barriera in grado di te-
nere divisa una città per
ben ventotto anni e provo-
care la morte di centinaia
persone».
“Die Mauer - Il Muro”,
dunque, porta in scena l’a-
nelito alla libertà e al ri-
spetto dei diritti umani a
partire da una storia che
parla di violenza e dittatu-
re, ma allo stesso tempo
del destino di migliaia di
persone che decisero di
scavalcare un ostacolo in-
giusto e ignobile per con-
quistare il diritto di essere
semplicemente liberi.

M.F.

n «Che cosa manca o che
cosa vorremmo in più? Asso-
lutamente niente». Sono pa-
role di Cosimo, che abita a
pochi metri dall’Eurospin di
via della Moisa e che abbia-
mo intervistato durante il no-
stro viaggio di questa setti-
mana all’interno del quartie-
re Cristo. Nei giorni scorsi a-
veva fatto notizia lo stato di
abbandono nel quale versa il
Centro Dea, tra via Maria
Bensi e via Paolo Sacco: noi
abbiamo cercato di capire
cosa pensano gli abitanti del-
la zona, raccogliendo le loro
opinioni al supermercato.
L’unico che serve questa por-
zione di rione.

«L’offerta è ampia»
Qui abbiamo tutto - aggiunge
Cosimo - un’offerta ampia,
buona qualità, prezzi conve-
nienti e nessun problema le-
gato al parcheggio. Le como-
dità sono sicuramente im-
portanti e in questo super-
mercato non mancano, però
non c’è solo questo. Anche il
Dea, effettivamente, presen-
tava tanti aspetti positivi, ma
quello che troviamo qui è più

LA SPESA Tanta gente in fila alle casse foto Ammazzalorso

che sufficiente». Considera-
zioni riprese da Marco, che
vive a Bosco Marengo, ma
che nella pausa dal lavoro
viene spesso a pranzo dalla
madre, residente proprio in
via della Moisa. «Vengo a fare
la spesa all’Eurospin anche
per me, non solo per mia
mamma - commenta - e devo
ammettere che c’è tutto
quello di cui ho bisogno. Ar-
rivare e poter parcheggiare
l’auto senza problemi è sicu-
ramente un punto di forza,
non certo l’unico però. Mi
chiedete se servono altri su-
permercati nella zona? Per
me no, ce ne sono già tantis-
simi in città. Se poi ragionia-
mo nell’ottica di creare nuovi
posti di lavoro, quello è un al-
tro discorso, ma non riguar-
dano le strette necessità».

«I clienti? Dal rione»
Ad Alex, che all’Eurospin fa il

«C’è anche un aspetto
legato alla sicurezza:
questo è considerato
un posto tranquillo»

cassiere , abbiamo chiesto
qualche informazione ulte-
riore relativamente alla
clientela. «La grande mag-
gioranza abita da queste par-
ti - racconta - io sono nato e
cresciuto al Cristo, i volti che
vedo sono quasi tutti noti.
Perché scelgono il supermer-
cato? Ci sono diversi fattori,
dai prezzi che sono molto
competitivi sino alla como-
dità di poter parcheggiare

davanti». Per quanto riguar-
da la sicurezza, Alex spiega
che «il supermercato è aperto
da oltre due anni, ci sono stati
alcuni furti purtroppo, ma in
generale la gente che viene a
fare la spesa qui si sente ab-
bastanza sicura». Anche que-
sto, considerando i recenti e-
pisodi in città, è un fattore in
grado di fare la differenza.

PAOLO LIVRAGHI

La storia
Davide e Federico,
10 candeline giocando
con mister Nello
n È stata una festa speciale, quella che Davide
e Federico hanno organizzato alla palestra
Don Bosco. «In linea con i principi e le regole
imparati nel corso del progetto ‘Divertirsi sen-
za stress’ tenuto dal mitico mister Nello Peluso
- raccontano i genitori - i due bimbi hanno
pensato di celebrare il loro decimo complean-
no con un bel quadrangolare di calcio». Le par-
tite hanno coinvolto una trentina di ragazzini,
che si sono divertiti «senza dispiacersi per l’e-
ventuale sconfitta: tutti, infatti, si sono incon-
trati qualche anno fa proprio qui, quando, non
riuscendo a far parte di altre squadre, grazie
all’impegno di Nello e di don Gianfranco Aval-
lone hanno potuto comunque giocare a pal-
lone. Un’amicizia che resiste ancora oggi».

CLIENTE/1 Cosimo vive in zona

CLIENTE/2 Marco è di Bosco

DIPENDENTE Alex è il cassiere
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In piazza Ultimo
fine settimana
per pattinare

n Ultimo weekend uti-
le per usufruire della pi-
sta di pattinaggio sul
ghiaccio allestita in
piazza Italia. L’attrazio -
ne più amata della pro-
grammazione natalizia
il prossimo 20 gennaio
offrirà l’ultimo servizio
per poi dare appunta-
mento (lo sperano in
tanti) all’anno prossi-
mo.

Ponzone È nato
il Comitato
per l’alluvione
n Sono partiti o parti-
ranno a breve i lavori
per il ripristino delle
provinciali dell’Acquese
deturpate dal fenome-
no idrogeologico. La
popolazione di Ponzo-
ne, seguendo il modello
del vicino paese di Ca-
vatore, ha deciso di co-
stituirsi in Comitato.
Sabato 18 gennaio, alle
ore 18, presso il bar Ma-
lo’ l’assemblea costitu-
tiva e il planning delle
prossime iniziative per
sensibilizzare le istitu-
zioni.

Dibattito Reddito
di cittadinanza
con la ministra
n Il ministro del Lavo-
ro Nunzia Catalfo sarà
forse ospite il 4 febbraio
all’incontro organizzato
dall ’ammin istraz ione
acquese per parlare del
Reddito di Cittadinan-
za. Insieme al sindaco
Lucchini, ci sarà anche
la senatrice Susy Matri-
sciano.

La storia Miriam, il coraggio
di essere sempre se stessi

Canelli
La Giornata
della Memoria
al Balbo
e in biblioteca

Iniziativa
Fermare
il degrado
anche grazie
alle donazioni

n Sabato 18, presso la Biblio-
teca G. Monticone di Canelli,
si darà il via alle celebrazioni
per la Giornata della Memoria
con la mostra di illustrazioni
tratte dal libro “A colpi di pe-
dale: la straordinaria vita di
Gino Bartali”, di Paolo Reineri
(Ed. Ave). Venerdì 24, invece,
alle 21, al Balbo, il Teatro degli
Acerbi e l’Isral proporranno lo
spettacolo teatrale “Triangoli
Rossi”, con testi a cura di Ni-
coletta Fasano e Mario Reno-
sio, tratti dalle numerose te-
stimonianze e memorie degli
astigiani deportati nei campi
di concentramento nazisti.
Domenica 26 alle 16, infine,
nei locali della biblioteca, sarà
presente l’autore Paolo Rei-
neri per raccontare la storia di
Gino Bartali.

E.C.

Nizza
Torna in città
il linguistico:
arrivato l’ok
dalla Regione
n Nizza ritorna ad avere il
suo liceo Linguistico al Ga-
lilei, dove si insegneranno
inglese, francese e tedesco.
Il nulla osta da parte della
Regione è giunto proprio
nei primi giorni del nuovo
anno. Se si raggiungerà il
numero minimo nell’anno
scolastico 2020/21, verrà
formata una classe. «Il ter-
ritorio Patrimonio Unesco –
ha dichiarato il sindaco Si-
mone Nosenzo – garantisce
ottimi sbocchi lavorativi e il
liceo linguistico si rivelerà
un’importante occasione
per la città, perché siamo il
secondo polo scolastico del-
la Provincia. Ora gli studen-
ti della Valle Belbo avranno
una possibilità in più per co-
struirsi il loro futuro».

E.C.

n Nei giorni scorsi una pan-
china è stata donata alla bol-
lente ed installata in corso
Bagni in memoria di Giaco-
mo e Luisetta Piola.
«Giacomo Piola è stato un
concittadino illustre della cit-
tà termale – hanno spiegato
da Palazzo Levi - nato ad Ac-
qui nel 1890, è stato per 11 an-
ni sindaco della città, nel 1953
è divenuto senatore e sottose-
gretario di Stato alle Finanze
sotto il governo Segni e Zoli».
La donazione è il primo risul-
tato di una delibera approva-
ta dall'amministrazione co-
munale che prevede la possi-
bilità, per i privati cittadini, di
donare alla comunità pan-
chine con l'opportunità d'in-
serire una targhetta comme-
morativa.
L’iniziativa, nata da una pro-
posta del giornalista Gual-
berto Ranieri, ha trovato hu-
mus fertile nell’assessore al-
l’Ambiente Maurizio Gian-
netto che ha dichiarato: «È un
bellissimo esempio di parte-
cipazione cittadina al benes-
sere della comunità e al deco-
ro di tutta la città».
Abbiamo chiesto a Ranieri la
genesi del suo suggerimento.
«È una cosa che si fa in molte
città italiane e non – ci ha ri-
sposto l’ex corrispondente da
Londra della Rai – Quindi è
stato naturale proporlo al-
l’amministrazione in cari-
ca».

Obiettivo concreto
L’obiettivo è quello di avvici-
nare gli abitanti al proprio
quartiere o rione e stimolarli
a prendersene cura in vario
modo. Non non c’è il rischio
nel reticolato urbano venga-
no ad evidenziarsi differenze
tra quartieri ricchi e meno
abbienti? «No se il rapporto
tra il privato (chi propone di
offrire) e il pubblico (il Comu-
ne) è corretto. È una banale
questione di maturità».

M.P.

Allontanata dalla comunità perché omosessuale,
ha lottato per la sua libertà. «Adesso qualcosa
è cambiato anche grazie alle associazioni Lgbtq»

n Si chiama Miriam Tandoi,
ha 34 anni e sta cercando un
lavoro che la renda indipen-
dente. L’incipit è quello di u-
na storia comune a tante al-
tre, eppure questa è speciale,
come lei. «Vengo da una fa-
miglia Testimone di Geova e
sono cresciuta in un ambien-
te credente – ci racconta – So -
no stata sposata per sette an-
ni, poi ho scoperto di essere
lesbica. E ho deciso di divor-
ziare».
Miriam ha sempre avuto sen-
tore di essere in una dimen-
sione che non le apparteneva
pienamente. Eppure il matri-
monio le era sembrata una
via di fuga, legittima e rico-
nosciuta dalla comunità, ver-
so l’indipendenza.

«Non è stato facile»
Poi non se l’è sentita più di
mentire e ha rivelato prima al
marito e poi ai genitori le sue
scelte e l’intenzione di cam-
biare vita.
«Non è stato per niente facile
– ammette – Mio padre e mia
madre si sono interrogati su
‘dove avessero sbagliato’o da
quale malattia fossi affetta.
Eppure non c’era nulla di a-
nomalo di cui vergognarsi:
semplicemente a me piace-
vano le donne».
La comunità Testimone di
Geova ha allontanato Mi-
riam e la famiglia ha fatto lo
stesso. La ragazza ha difeso
con ogni mezzo l’in dip en-
denza pagata così a caro
prezzo: «Lavoravo come ca-
meriera in un albergo e,
stringendo la cinghia, riusci-
vo a mantenermi e a pagare
l’affitto». Poi un drammatico
peggioramento con la perdi-
ta del lavoro, arrangiandosi
come ha potuto, Miriam è
riuscita a malapena a pagare
le spese essenziali. Sino a
chiedere aiuto e mangiare al-

la ‘mensa dei poveri’: «Qual-
siasi cosa pur di non gravare
sulle spalle di nessuno» il suo
motto. E di gente che ha pro-
vato ad approfittare della sua
condizione ce n’è stata. «Un
datore di lavoro, visto che so-
no lesbica, mi ha proposto di
fare sesso a tre con la sua
compagna – racconta sgo-
menta – Ho detto che avrei
preferito esser giudicata per
come svolgevo le mie man-
sioni piuttosto che per i miei
gusti sessuali. Ho rifiutato
l’offerta e ovviamente ho
perso il lavoro».

La città si sta aprendo
La città di Acqui Terme come
si relaziona alla comunità o-
mosessuale? «Sono stati fatti
grandissimi passi avanti in
questi anni – spiega – Grazie
alle campagne di Tessere le I-
dentità e Love is Love oggi in
città due appartenenti alla
comunità Lgbtq possono
sposarsi in Comune e il rico-
noscimento legale assicura a
tutti una certa protezione
‘sociale’. Poi ci sono comun-
que persone bigotte».
Il racconto di Miriam parla di

un passato non troppo lon-
tano nel quale bisognava na-
scondere la propria prefe-
renza sessuale, per evitare di
essere emarginati, evitati o
derisi. Oggi non ci sarà l’ac -
cettazione generale, ma
quantomeno una diffusa si-
mulata indifferenza.
Un lutto in famiglia e la con-
dizione di indigenza hanno
fatto sì che Miriam tornasse a

vivere a casa. Oggi è single,
ma lei comunque non molla
e continua credere nel futu-
ro. Si arrangia facendo lavori
saltuari. «Voglio diplomarmi
in ragioneria e trovare un la-
voro migliore che mi consen-
ta di tornare libera. Libera di
essere ciò che sono». Glielo
auguriamo.

MASSIMILIANO PETTINO

Bistagno
«Sì all’amore,
no all’abbandono
dei rifiuti»
n Qualcuno ha affisso il
cartello in un luogo appar-
tato di Bistagno, spesso u-
tilizzato per gli incontri a-
morosi ‘in camporella’.
Massimo rispetto per la
concupiscenza su quattro
ruote, un po’ meno per
l’abbandono dei rifiuti.

SENZA PAURA Miriam, 34 anni, non si nasconde più
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Acqui Terme Crisi ospedale?
Per la Lega «è colpa del Pd»

Silvano
«E quei fondi
per il ponte?
Non sappiamo
più nulla...»

Molare
Non c’è pace
in municipio:
nuova giunta
e rimpasto

Il segretario cittadino del Carroccio, Marco Cerini,
chiede un tavolo tecnico partecipato da politici,
addetti ai lavori e anche semplici cittadini

n L’invito al pacato con-
fronto politico mosso dal Par-
tito Democratico non ha tro-
vato terreno fertile nella se-
zione acquese della Lega.
Il tema sanitario è troppo sen-
tito: «Ricordiamo ai cittadini
e agli operatori che, se l’ospe -
dale di Acqui ha perso servizi
essenziali come Cardiologia e
si trova in condizioni di ulte-
riore rischio di impoverimen-
to, è dovuto proprio alle scelte
di governo del Pd a capo della
Regione» tuona il segretario
del Carroccio, Marco Cerini.
Visione diversa pure per i ri-
medi. Per i dem, infatti, «le so-
luzioni alle problematiche lo-
cali vanno trovate in ambito
provinciale». «Anche la Lega
ritiene che la rete degli ospe-
dali nel suo insieme debba
funzionare al meglio - prose-
gue Cerini - Bisogna però par-
tire dalla certezza per i nostri
cittadini di avere un ospedale
pienamente funzionante,
con tutti i servizi di base attivi
e con le eccellenze che lo con-
traddistinguono: dalla Chi-
rurgia alla Rianimazione, dal-
la Traumatologia all’Ot or i-
nolaringoiatria».

«Più prestazioni»
Per i leghisti solo con un ospe-

dale autonomo, dotato di
mezzi e persone, può esserci
una fertile collaborazione di
respiro provinciale.
«Troppo particolare è il no-
stro territorio montano, con
la sua rete di strade di collina,
con la popolazione tra le più
anziane d’Italia, con la di-
stanza fisica dagli altri centri
zona, perché Acqui sia consi-
derata nel tempo solo come
una somma di ambulatori - è
il punto del segretario - Ci si
augura che la struttura di A-
lessandria continui a cresce-
re, ma l’obiettivo per il nostro
‘Monsignor Galliano’ de ve
essere che l’integrazione di
alcune funzioni con il resto
della provincia aggiunga e
non tolga, arricchisca e non
impoverisca. Perché il livello,
il numero e la qualità delle
prestazioni che vengono of-
ferte in loco, per gli abitanti
della città e del suo vasto ter-
ritorio aumentino. In tal sen-
so va la proposta che Lega e
centrodestra termale hanno
fatto per istituire un tavolo
permanente sulla Sanità,
confermato dall’im p e g n o
della Lega in Regione, in mo-
do trasparente e concreto».

MASSIMILIANO PETTINO

Novi Ligure Le Sardine preparano
un flash mob nel centro della città
n Le Sardine riunite nel
gruppo ‘Novi si slega’ si
stanno organizzando con la
velocità con cui si muovono
in mare i pesciolini dai quali
prendono il nome: ecco per-
ché la manifestazione con la
quale intendono presentarsi
alla città sarà un flash mob
in centro.
Per scegliere data e luogo,
sono in corso sondaggi nel
gruppo Facebook ‘Novi si
slega’, ma si ipotizza che l’i-
niziativa possa svolgersi tra
il 29 febbraio e il 14 marzo in
piazza Dellepiane o in piaz-
za Indipendenza.
La madrina potrebbe essere
Tessa Gelisio, conduttrice
televisiva, blogger e am-
bientalista originaria di Al-
ghero e cresciuta a Rosigna-
no Marittimo. Oltre ad esse-
re stata conduttrice di ‘Pia -
neta mare’ su Rete 4 - e que-
sto, oltre ad averle dato
grande successo e popolari-
tà, le conferisce un’assonan -
za con le sardine - è un’am -
bientalista convinta: sin da
ragazzina, infatti, ha milita-
to in associazioni ecologiste
come Wwf, Amici della terra
e Legambiente. Nel 2019, i-
noltre, ha vinto il premio
“Top italian green influen-
c er ” nella categoria Life-
style.

Primo tema: l’ambiente
L’impostazione del flash
mob conferma che il futuro
del pianeta è tra le priorità
delle sardine di ‘Novi si sle-
ga’, che negli incontri per or-
ganizzare il gruppo hanno

fatto capire che i temi di
maggiore interesse sono
quelli che trattano di anima-
li e situazione ambientale.
Anche per questo, pare che i
membri stiano progettando

un post per sottolineare che
nel mondo animale non e-
sistono né odio né razzismo.
Tantomeno l’omofobia.

L.A.

SARDINE Alcuni componenti del gruppo ‘Novi si slega’

n «Ci siamo rivolti alla Re-
gione e ai politici, ma dei fi-
nanziamenti a distanza di un
anno non si sa più nulla»: il ti-
more del sindaco di Silvano
d’Orba, Giuseppe Coco, è che
l’emergenza alluvione abbia
invertito le priorità e il ponte
di Silvano, che dal 2016 at-
tende con urgenza la messa
in sicurezza, dovrà dare la
precedenza alle strade da ri-
costruire. Con lo svincolo
d el l’avanzo di bilancio, l’ex
primo cittadino Ivana Mag-
giolino aveva finanziato la
progettazione definitiva: il
consolidamento costerà
430mila euro, di cui 380mila
finanziati dal ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti
tramite la Regione. Intanto, è
attivo il divieto di transito per
veicoli di altezza superiore ai
2,70 metri, che passano lo
stesso malgrado le barriere.

DANIELA TERRAGNI

n Alle turbolenze politiche
hanno fatto il callo a Molare,
secondo Comune dell’Ov a-
dese per numero di abitanti.
Il colpo di scena a ridosso del
giro di boa della legislatura è
la decisione del sindaco An-
drea Barisone di riassegnare
le deleghe: non è più vice E-
loisa Cuppari, che perde an-
che la competenza sull’Istru -
zione; al suo posto entra Pier
Luigi Canepa, esponente
della lista “Rivivere Molare”
che si impose nel giugno
2017: si occuperà di Lavori
Pubblici.
Diventa numero 2 Mirko Vi-
gnolo, con deleghe su Am-
biente e Protezione Civile.
Da verificare, però, la stabi-
lità della maggioranza: nella
seduta più recente del consi-
glio comunale l’oramai ex vi-
ce sindaco ha espresso voto
contrario sul regolamento
che introduce la nuova rac-
colta dei rifiuti. Uno scenario
che rimanda a quanto acca-
duto nel 2014, quando la
stessa Cuppari si presentò
nella lista che sostenne la vit-
toria dell’allora primo citta-
dino Enrica Albertelli, salvo
prenderne le distanze in bre-
ve tempo per assumere una
posizione molto critica.
Proprio quel cambio di rotta
ha favorito la nascita della
compagine politica che si
impose tre anni or sono.

MONSIGNOR GALLIANO L’ospedale di Acqui Terme è sempre
al centro di polemiche e discussioni tra opposti schieramenti

DIVIETI Il ponte ‘in attesa’

L’evento E quelle alessandrine
presenti domenica a Bologna
n Anche un pullman di Sardine alessandrine sarà pre-
sente, domenica, all’evento pubblico di Bologna. “Ben -
tornati in mare aperto”, in piazza VIII Agosto, è orga-
nizzato «per tornare dove tutto è cominciato. Per respi-
rare le emozioni di quel 14 novembre e di tutte le piazze
italiane che hanno deciso di prendere parte all’onda a-
nomala partita da Bologna. La regola è sempre la stessa:
nessuna violenza, nessun insulto, nessuna bandiera. So-
lo pesci pronti a nuotare in mare aperto dalle 15 a ol-
tranza. Sei ore di musica, parole, luci. Sei ore di umanità.
Sei ore per spiegare e spiegarci cosa significa essere e-
miliano-romagnoli tutti i giorni. Sei ore in cui si darà voce
a chi racconta, canta, legge e balla». E, per chi arriverà da
fuori e volesse fermarsi, la possibilità di essere ospitati
facendo domanda attraverso il form e la mail sardinao-
spitasardina@gmail.com.

Fubine Tra i ‘Cento ambasciatori’
c’è Pettazzi (e Verdone lo premia)
n Ieri pomeriggio, nella Sa-
la Kock del Senato, a Roma,
il sindaco di Fubine, nonché
deputato della Lega, Lino
Pettazzi, ha ricevuto il pre-
mio “Cento ambasciatori
nazionali”, dedicato a quelle
realtà che si sono impegnate
in buone pratiche dal punto
di vista turistico e socioeco-
nomico e che si distinguono
nella valorizzazione del ter-
ritorio. Il Comune di Fubine
si è candidato presentando,
in particolare, il progetto
de ll’Ufficio turistico (inau-
gurato di recente) e degli in-
fernot, patrimonio dell’U-
nesco. L’evento è stato con-
dotto dall’a tt o r e - r e gi s t a
Carlo Verdone. I progetti dei
“Cento ambasciatori” fi n i-
ranno in un libro.

IERI A ROMA Il sindaco di Fubine, Lino Pettazzi, è stato premiato da Carlo Verdone

Casale Circo con animali:
il Comune ha le mani legate
n Giovedì prossimo a Casale arriva il Circo Orfei e, da
quando la notizia ha iniziato a diffondersi, sui social net-
work si è scatenata la discussione tra favorevoli e con-
trari. Il Comune, da solo, può poco, in mancanza di una
legge nazionale che - eventualmente - li vieti. Che pure ci
sarebbe (dal 2017) ma per la quale mancano i decreti
attuativi. Recentemente il ministro delle attività cultu-
rali Alberto Bonisoli ha annunciato di volerli realizzare
nei primi mesi del 2020 ma, nel frattempo, se Palazzo
San Giorgio decidesse, con un apposito regolamento, di
impedire sul territorio cittadino gli spettacoli con ani-
mali, si esporrebbe a una raffica di impugnazioni da par-
te dei circensi, che le vincerebbero agevolmente. Sul te-
ma, da domani e fino a giovedì 23, sul sito casaleno-
tizie.it, potrete partecipare a un sondaggio comunican-
doci come la pensate.
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L’imprenditore, proprietario assieme al fratello,
ha annunciato che tornerà in città la produzione
delle tavolette di cioccolato. Da ottobre le linee

Nessun riferimento
è stato fatto in merito
al rinvio del giudizio
sul ricorso Emendatori

Novi Ligure Alla Pernigotti
ieri la visita di Ahmet Toksöz

Castelspina
La speranza
di un paese
rimasto
senza negozio

L’evento
Confindustria:
le iscrizioni
per Connext
sono aperte

Strevi
Col Postamat,
servizi postali
disponibili
24 ore su 24

Acqui Terme
Imu e Tasi,
ma c’è anche
l’imposta
di solidarietà
n Palazzo Levi ha svelato la
propria pretesa tributaria.
L’Imposta Unica Comunale
si compone di due parti, l’I-
mu e la Tasi. Atteso il dibat-
tito parlamentare sull’esen -
zione di quest’ultima per tut-
te le tipologie di immobili, il
Comune ha deciso di non ap-
plicare la Tasi. L’Imu 2020
graverà sulla prima casa nel-
le categorie catastali A1, A8 e
A9 (ville, abitazioni signorili e
castelli) per 0,60%. Altri fab-
bricati, 1,060%. Quelli con-
cessi ad uso gratuito a parenti
di primo grado (genitori, fi-
gli) come abitazione princi-
pale sconteranno l’1 , 01 0 % ;
gli immobili ad uso profes-
sionale (ad eccezione di quel-
li a destinazione speciale, o-
pifici, alberghi, teatri, istituti
b a n c a r i )  p a g h e r a n n o
1,010%. Per gli esclusi, indi-
v i d u a t i d a l l a l e t t e r a  D ,
l’1,060% al pari delle aree
fabbricabili.

Detrazioni ok
Confermata la detrazione di
200 euro per l’ab ita zio ne
principale, così come la ridu-
zione del 75% per gli immo-
bili affittati e del 50% per
quelli concessi in comodato
d’uso a parenti in linea retta
che li utilizzino quale prima
casa (purché il proprietario
risieda nello stesso comune e
non possegga più di un altro
immobile). A questa dovrà
aggiungersi la tassa di solida-
rietà per la ricostruzione po-
st-alluvionale. 0,25 per mille
per i D, 0,3 per mille per C (ne-
gozi) e 0,5 per gli altri, com-
prese le seconde case.

M.P.

n Poste Italiane ha inau-
gurato il primo sportello
automatico Atm Postamat
n e l l’ufficio postale del co-
mune di Strevi, nell’Acque -
se. Una bella soddisfazione
per i 1940 abitanti residenti
che, a differenza di altri pae-
si del circondario, non do-
vranno calibrare le proprie
esigenze sugli orari ‘razio -
nati’ degli uffici alla perife-
ria del centro zona. «Dispo-
nibili sette giorni su sette ed
in funzione 24 ore su 24, i
Postamat consentono di ef-
fettuare operazioni di pre-
lievo di denaro contante, in-
terrogazioni su saldo e lista
dei movimenti, ricariche te-
lefoniche e di carte Poste-
pay, accanto al pagamento
delle principali utenze e dei
bollettini di conto corrente
postale» ha spiegato la Di-
rettrice di Filiale Alessan-
dria 2, Cetty Restuccia. Ov-
viamente grande soddisfa-
zione per il sindaco strevese
Alessio Monti che con l’in -
novazione tecnologica della
filiale di via Alessandria 11
potrà contare su un servizio
aggiuntivo offerto alla co-
munità.

M.P.

n A Castelspina, dopo un an-
no senza negozio, la speranza
è tornare a far spesa in paese.
Anziani e persone sole incari-
cano parenti e vicini, chi è au-
tonomo si reca nei paesi limi-
trofi (in particolare a Castel-
lazzo), chi lavora in città fa
spesa strada facendo. Tre ge-
stori in quattro anni non sono
riusciti a tenere aperta la bot-
tega, voluta 14 anni fa dal Co-
mune sotto i portici del muni-
cipio per garantire il servizio
agli abitanti, che oggi sono
430. La popolazione è in calo,
ma sono anche diminuiti gli
utenti, mentre i giovani com-
prano in città. Per sensibiliz-
zare ed evitare la chiusura,
l’amministrazione aveva in-
viato una lettera ai cittadini.
«L’assenza del negozio è una
grave perdita - spiega il sinda-
co Claudio Mussi - Commer-
cianti esperti, anche dai paesi
vicini, hanno provato a gestir-
lo, senza però riuscire a copri-
re le spese. Il locale non è in
abbandono, almeno: è diven-
ta infatti un centro di aggrega-
zione dei ragazzi».

DANIELA TERRAGNI

In fiera Zerbinati
tra i protagonisti
a Marca 2020
n Zerbinati, celebre a-
zienda di Borgo San
Martino che si dedica a
verdure, zuppe e vellu-
tate, ha partecipato per
il quinto anno consecu-
tivo, a Marca 2020, l’u-
nica fiera in Italia inte-
ramente dedicata alla
Marca Del Distributore.
Azienda leader di mer-
cato e innovatrice per
eccellenza, Zerbinati è
stata a Bologna Fiere
mercoledì e ieri «per
consolidare e rafforzare
i rapporti con tutti i pro-
tagonisti delle insegne
della grande distribu-
zione organizzata: a-
ziende e operatori, sia i-
taliani che esteri».
n

Tortona La prima
assemblea di zona
di Confagricoltura
n Mercoledì, a Torto-
na, si è svolta la prima
delle assemblee di zona
di Confagricoltura. A fa-
re gli onori di casa il pre-
sidente Paola Sacco e il
direttore di Zona Massi-
mo Gonella.

n Le imprese si incontrano,
si confrontano, si alleano e
condividono percorsi di cre-
scita a Connext, evento na-
zionale di partenariato indu-
striale organizzato da Con-
findustria, e la piazza fisica e
virtuale di Connext, lanciata
lo scorso anno a Milano, si
rafforza nella nuova edizione
con una formula ancor più
interattiva.
Sono aperte le iscrizioni delle
aziende a “Connext 2020”
che si terrà al MiCo-Milano
Congressi il 27 e 28 febbraio.
«A Connext –spiega Maurizio
Miglietta, Presidente di Con-
findustria Alessandria – le a-
ziende interagiscono, si al-
leano, costruiscono un modo
per fare sistema e per cresce-
re. Partecipando a questa i-
niziativa anche le nostre im-
prese hanno una occasione
per conoscere le sfide del fu-
turo e la competizione di do-
mani, anticipando le tenden-
ze sulle quali orientare il pro-
prio business».
Per le iscrizioni: www.conne-
xt.confindustria.it, oppure
lefonare a Confindustria A-
lessandria: 0131 201511.

n Ieri Ahmet Toksöz, uno
dei fratelli turchi proprietari
della Pernigotti, è stato in
visita allo stabilimento di
Novi Ligure e ha assicurato
che i dirigenti stanno lavo-
rando per completare il pia-
no di ristrutturazione da
presentare al Ministero del
Lavoro.
È stato anche comunicato
che sono state avviate le
procedure per trasferire nel

sito di viale della Rimem-
branza la produzione delle
tavolette di cioccolato, che
attualmente viene svolta in
Turchia: l’entrata in funzio-
ne delle linee è stata indi-
cata per il mese di ottobre.

Il ricorso? Rinviato
Nessun riferimento, invece,
alla vertenza giudiziaria
con l’imprenditore Giorda-
no Emendatori, che si è ri-

volto alla magistratura per
far valere il preliminare di
accordo che aveva sotto-
scritto per acquisire il set-
tore commerciale dei pro-
dotti per la gelateria, in au-
tunno invece ceduto alla
Optima.
L’udienza davanti al giudi-
ce civile del tribunale di Mi-
lano, fissata per martedì

scorso, è stata posticipata a
mercoledì 29 gennaio e, pur
giustificata da non meglio
precisati “motivi tecnici”, la
decisione ha suscitato ap-
prensione tra i dipendenti,
che temono possa avere ri-
percussioni sulla tenuta oc-
cupazionale.
Questo perché Giordano E-
mendatori ha chiesto il se-
questro del ramo dei pro-
dotti per la gelateria, l’an -
nullamento del contratto di
cessione o un risarcimento
danni.

L.A.

IN FIBRILLAZIONE Non c’è pace per i lavoratori che aspettano di sapere che ne sarà del loro futuro
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MARIA STELLA GELMINI “Dal Pd cedimento vergognoso ai 5S”

“Si è pentito del sì a Conte
Adesso però lo faccia cadere”

INTERVISTA

ROMA
Il giorno dopo lo strappo dei 
renziani sulla giustizia, è sem-
pre più chiaro che l’obiettivo 
dell’offensiva di Matteo Ren-
zi non sono Conte o Bonafe-
de,  quanto  Zingaretti.  Così  
quando gli domandano se il 
governo è in pericolo, Renzi 
non ha dubbi: «No, il governo 
non rischia di cadere sulla pre-
scrizione». È polemico, anzi, 

contro chi ha visto un colpo 
basso contro l’Esecutivo. «Sin-
ceramente trovo sorprenden-
ti queste letture». 

Il  bersaglio di  Renzi  è lo 
Zingaretti  che  è  uscito  dal  
conclave di Contigliano con 
le  rinnovate  aperture  al  
M5S. «Se il Pd dovesse fare 
un campo largo da D'Alema a 
Toninelli lo rispettiamo, ma 
noi abbiamo fatto il governo 
per salvare l'Italia dalle follie 
di Salvini non per seguire i 

grillini. Noi non siamo la se-
sta stella». E allora, dice a Ra-
dio Uno, «la novità non è che 
Italia Viva ha votato la legge 
del governo in cui c'era Or-
lando, ma vedere il Pd a ri-
morchio della cultura giusti-
zialista del M5S. Questo fa 
male a tanti amici che vede-
vano nel Pd la casa dei rifor-
misti e non dei giustizialisti». 
Per concludere con malizia: 
«Noi stiamo difendendo il Pd 
di Andrea Orlando».

Renzi non intende tornare 
indietro, insomma. Annuncia 
che il 27 gennaio, alla Came-
ra, i suoi voteranno di nuovo 
il ddl di Enrico Costa, Forza 
Italia. Il quale Costa per un 
giorno è l’eroe dell’opposizio-
ne. «Ad essere strumentali - 
dice - non siamo noi ma quelli 
del Pd che non sanno ben di-
stinguere  tra  convinzioni  e  
convenienze, o meglio hanno 
convenienze prevalenti sulle 
convinzioni».  Intanto  Renzi  
insiste: «Noi tra una legge del 
governo Renzi e una del go-
verno  Salvini,  stiamo  dalla  
parte  della  nostra  storia».  
Questione di coerenza, dun-
que. Per sottolineare che gli 
incoerenti sono altri. «Noi sia-

mo a favorevoli al governo, 
specie se sbloccherà i cantieri 
o abbasserà le tasse allargan-
do il bonus 80 euro. Se però ci 
propongono  di  votare  una  
schifezza qual è la riforma Bo-
nafede,  noi  non  possiamo  
starci».

Il messaggio è squisitamen-
te politico. Come tale è recepi-
to e rintuzzato dal Pd. Dicono 
ai  piani  alti  del  partito:  «A 
Renzi la paura del fallimento 
e gli insuccessi stanno dando 
alla testa. Ormai attacca solo 
il Pd. Ha iniziato boicottaggio 
delle elezioni in Emilia Roma-
gna e Calabria per far vincere 
Salvini».

Andrea Orlando, in quanto 

vicesegretario e ex ministro, 
è stato tirato dentro la querel-
le con nome e cognome. «Noi 
pensiamo - si affida a Face-
book per replicare - che se c'è 
una trattativa aperta si debba-
no  sospendere  le  iniziative  
delle singole forze politiche. 
Per noi o si tratta o ci si scon-
tra, riteniamo sbagliato fare 
le due cose contemporanea-
mente. In generale poi, pen-
siamo che sia giusto evitare, 
in presenza di un confronto 
aperto, di sommare i nostri vo-
ti alla destra».

Proprio citando il confron-
to in corso, il premier Conte 
sta cercando di disinnescare 
la mina del 27 gennaio. E lan-

cia un appello. «Ciascuna for-
za politica sarà invitata a non 
fermarsi a valutare in modo 
preconcetto  o  pregiudiziale  
una  parte  rispetto  al  tutto,  
parliamo di una riforma com-
plessiva».

E anche il ministro Alfonso 
Bonafede sorvola: «Vedo una 
maggioranza -  dice il  mini-
stro della Giustizia - che, a par-
te  Iv,  ha  deciso  di  andare  
avanti.  Il  Pd  è  stato  molto  
compatto nel dire che l'asset-
to entrato in vigore andava 
un po' corretto, il M5s compat-
to in un'altra direzione. Piano 
piano, però abbiamo raggiun-
to l'obiettivo». FRA. GRI. —
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Matteo Renzi, leader di Italia Viva, e Andrea Orlando, vicesegretario del Pd

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Maria Stella Gelmini, presi-
dente dei deputati di Forza 
Italia, con il ddl di Enrico Co-
sta  avete  creato  una bella  
frattura nella maggioranza. 
Ve l’aspettavate che i renzia-
ni vi avrebbero seguito e sa-
rebbero andati fino in fon-
do?
«Guardi, a me non stupisce
più di tanto il giustizialismo
esasperato di Alfonso Bona-
fede che condanna gli italia-
ni all’ergastolo processuale
con una norma assurda. È il
ministro degli agenti provo-
catori e delle confische dei
patrimoni degli imprendito-
ri. Nèpensavamo che il Bona-
fede2 potesse essere tantodi-
versodal Bonafede1.Cosìco-
me il Conte 2 rispetto al Con-
te 1: dov’è la tanto decantata

discontinuità? Vedo sempre
lì il reddito di cittadinanza e
Quota 100. Quanto a Bonafe-
de, questo signore sta davve-
ro picconando lo Stato di di-
ritto. Quel che ci sorprende è
il cedimento del Pd. Vergo-
gnoso. Anche se in una pri-
ma fase alcuni di loro sem-

bravano avere ascoltato,
non dico il nostro Costa, ma
almeno la comunità del dirit-
to, che è unanime nel con-
dannare questo blocco della
prescrizione,abbiamo ora vi-
sto che si sono grillinizzati. E
non solo sulla giustizia. Dal
dossier Ilva all’Alitalia, a Au-
tostrade,sanno soloadeguar-

si per amor di poltrone».
A sentirla parlare, sembra di 
ascoltare Matteo Renzi. Stes-
se parole, stessi toni. Anche 
lui giù a denunciare il pro-
cesso  di  «grillinizzazione»  
del suo ex partito. Non la me-
raviglia  questa  consonan-
za?
«Renzi deve scoprire che co-
sa vuole fare da grande. Noi
lo aspettiamo alla prova del
votoinAulail 27gennaio.Ve-
dremo se continuerà così op-
pure no. Ricordo che l’ultima
volta, come massimo di dis-
senso, i suoi si sono limitati a
nonvotareunordinedelgior-
no.Ecomunquenondimenti-
co che una decisione di Renzi
è stata la levatrice di questo
governo. Senza di lui, questo
governo non sarebbe mai na-
to. Allora, se davvero vuole
prenderne ledistanze, èchia-
mato a far cadere questo go-
verno».
Forse lei pensa che Renzi si 

sia pentito di quella decisio-
ne?
«Certo non può essere soddi-
sfatto. È evidente che questo
governoègiàarrivatoalcapo-
linea. Sta lì a galleggiare, ma
così è un’agonia. Litigano su
tutto; non partoriscono un’i-
dea. Si vede anche dal Parla-
mento: non arrivano provve-
dimenti. Sì, solo un matto
nonsisarebbe pentito».
E allora? Vuole lanciare a Ita-
lia Viva un appello? Magari 

far  saltare  il  tavolo  gial-
lo-rosso e venire con voi? 
«A Forza Italia interessa solo
che si limitino i danni per il
nostro Paese. Si profilano
scelte importanti per l’Italia e
per le generazioni future.
Prendiamo le concessioni au-
tostradali: bene rinegoziare,
bene che lo Stato faccia il suo
lavoro di controllore sui pri-
vati,mano aicarrozzonipub-
blici e no a una nazionalizza-
zione.Stessodiscorsoperl’ac-
ciaio e i 158 tavoli di crisi. Chi
se ne occupa? La risposta di
questo governo è l’assisten-
zialismo,non lacrescita».
È malizioso pensare che die-
tro il suo appello a Renzi a fa-
re presto, ci sia anche la que-
stione del taglio dei parla-
mentari e della nuova legge 
elettorale che verrà? 
«Intanto non è un appello,
ma un consiglio che gli do,
confidando che non voglia
contribuire oltre a mandare
in malora il nostro Paese. Si
faccia subito il referendum
costituzionale e si sciolgano
le Camere. Basterebbero 45
giorni per il referendum e
per un mese e mezzo potreb-
be restare in carica il gover-
no per l’ordinaria ammini-
strazione». —

Twitter@FGrignetti
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MARIA STELLA GELMINI

CAPOGRUPPO DI FI

aiuti alle Famiglie

Congedo parentale
si studiano sei mesi
di cui uno al papà

MAGGIORANZA DIVISA

Dal dossier Ilva 
all’Alitalia, a 
Autostrade, i Dem 
sanno solo
adeguarsi per amor 
di poltrone

LAPRESSE

«A Italia Viva dico: 
non fate calcoli, 

mettete fine all’agonia
del governo» 

Un unico congedo parentale 
di sei mesi, condiviso da mam-
me e papà, con l’80% del perio-
do previsto riservato alla ma-
dre e il restante 20% «non tra-
sferibile», un mese circa, riser-
vato al padre. È il progetto a 
cui lavora Francesca Puglisi, 
sottosegretaria al Lavoro del 
Pd con delega alle Pari oppor-
tunità, condiviso dalla mini-
stra Nunzia Catalfo. L’obietti-
vo è superare la disparità sala-
riale e combattere il fenome-
no delle dimissioni dei lavora-
tori madri e padri, in gran par-
te dovute agli impegni familia-
ri  (49.451  nel  2918,  oltre  
13mila dei quali erano papà). 
«Le politiche di conciliazione 
non hanno permesso alle don-
ne di schiodarsi dal “gender 
pay gap” - spiega Puglisi - biso-
gna dare una spallata e passa-
re a politiche di condivisione 
del lavoro di cura». 

Renzi e la prescrizione
“Pd a rimorchio dei 5S”
Zingaretti: l’insuccesso
gli ha dato alla testa
Alta tensione tra i democratici e l’ex segretario
Orlando: Matteo non doveva sommare i voti alla destra

Italia Viva annuncia 
che il 27 gennaio in 

aula voterà di nuovo
il ddl di Enrico Costa

LAPRESSE
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INTERVISTA

ANTONIO DI PIETRO

EX EX MINISTRO
DEI LAVPORI PUBBLICI

ILARIO LOMBARDO

ROMA

L
uigi  Di  Maio  ricorda  
bene i giorni delle bat-
taglie con Matteo Sal-
vini sulla Tav, il Tap e 

anche Autostrade. Lo scontro 
quasi quotidiano al governo, 
le frecciate, le resistenze. Sulla 
concessione  da  levare  ad  
Atlantia, la società della fami-
glia Benetton che gestisce la re-
te autostradale, pensava che 
ormai fosse fatta, che dopo le 
inchieste, i report, le rivelazio-
ni dei magistrati, il Pd si fosse 
ormai convinto che «non può 
esserci  alternativa  alla  revo-
ca». Né maxi-multe, né revo-
che parziali, né revisioni con-
trattuali, tutte ipotesi che tra-
pelano dai  dem. E invece le 
convulsioni  di  questi  giorni  
nel partito alleato, le incertez-
ze dei vertici, l’attesa di Nicola 
Zingaretti che non vuole com-
promettere  la  corsa  in  Emi-
lia-Romagna, hanno fatto scat-
tare l’allarme tra i 5 Stelle e 
hanno ricordato al  leader le  
estenuanti trattative con i vec-
chi inquilini di governo: «Mi 
aspetto che il Pd non si compor-
ti come la Lega su Autostrade» 
è il messaggio consegnato ai 
suoi uomini e che oggi potreb-
be ribadire direttamente agli 
alleati in sede di Consiglio dei 
ministri. Ieri il ministro degli 
Esteri ha annullato un’ospita-
ta in un programma televisivo 
per partecipare, in serata, a un 
vertice con Giuseppe Conte or-
ganizzato all’ultimo. Sul tavo-
lo la Libia, in vista della confe-
renza di Berlino di domenica, 
a cui parteciperanno entram-

bi, e il nodo della revoca della 
concessione  ad  Autostrade  
per l’Italia. 

Con il fiato sul collo di Ales-
sandro Di Battista e di tutto il 
M5S, Di Maio non può permet-
tersi che finisca come per l’Alta 
Velocità piemontese. Ecco per-
ché vuole garanzie che il pre-
mier non abbia cambiato idea e 
assicurarsi che gli spasmi dei 
dem non portino a una frenata 

di  Zingaretti  magari  perché  
stuzzicato  da  Matteo  Renzi.  
L’ex premier è contrario alla re-
voca prima che si siano espressi 
i  giudici,  perché  potrebbe  
esporre lo Stato a un lungo con-
tenzioso e a un risarcimento 
che peserà per anni sui conti 
pubblici. È un argomento che 
fa breccia anche dentro il Pd e 
che oggi verrà affrontato a mar-
gine del Cdm. Non è un tema 
all’ordine del giorno nonostan-
te Di Maio volesse inserirlo per-
ché Conte ha ceduto alla richie-
sta del Pd di attendere il voto 
emiliano. Il premier ha detto 
che il  dossier  «è ormai stato  
messo a punto» e arriverà pre-
sto in Consiglio, non appena sa-
rà integrato anche del parere 
dell’Avvocatura dello Stato. La 
ministra dei Trasporti Paola De 
Micheli sta ultimando la rela-
zione finale ma in mano ha già 
il risultato dell’inchiesta della 
commissione ministeriale che 
certificherebbe  «le  gravi  ina-
dempienze» di Aspi di cui ha 
parlato Conte. Ieri De Micheli è 
stata ascoltata in commissione 

Bilancio alla Camera in merito 
alla norma che ridefinisce l’e-
ventuale penale, in caso il con-
tratto con Atlantia venisse ri-
dotto a carta straccIa. Di fronte 
all’accusa di incostituzionalità 
della legge e all’appello che al-
cuni grandi soci di Autostrade 
hanno rivolto all’Unione Euro-
pea, la ministra ha risposto che 
si «è provveduto ad eliminare e 
una situazione di privilegio at-
tribuita, sempre per legge, ad 
alcuni concessionari», in modo 
da «ristabilire un giusto equili-
brio tra l’interesse pubblico e 
quello privato, fortemente sbi-
lanciato a favore del concessio-
nario». Detto questo, secondo 
De Micheli «una decisione fina-
le non è stata ancora presa» e 
andranno  valutati  tutti  gli  
aspetti: dai risarcimenti alle ri-
cadute occupazionali che inte-
ressano un’azienda con 7 mila 
dipendenti, fino alla delicatissi-
ma questione di chi si prenderà 
carico di gestire i tremila chilo-
metri di rete autostradale strap-
pati di mano ad Aspi. —
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Così lo Stato rischia
di pagare miliardi
di risarcimenti
Ci troveremmo
cornuti e mazziati

ANTONIO DI PIETRO L’ex pm ed ex ministro: il governo sta prendendo la strada sbagliata

“Quella licenza non va revocata
La strada giusta è l’annullamento”

DOPO IL CROLLO DI GENOVA

MARIO DE FAZIO

GENOVA

«L
a  revoca?  Co-
me  Stato  ri-
schiamo di fini-
re  cornuti  e  

mazziati: sarebbe un parados-
so se Autostrade prendesse dei 
soldi. Ci sono invece le condi-
zioni per l’annullamento: gli  
inadempimenti sono stati tan-
ti, a partire dal crollo di ponte 
Morandi». Nell’ottobre 2007, 
quando fu stipulata la conven-
zione tra Anas  e  Autostrade 
per l’Italia, Antonio Di Pietro 
era  ministro  dei  Trasporti.  
«Ho vissuto quella storia in di-
retta», racconta l’ex pubblico 
ministero. 

Di Pietro, il governo sembra 
orientato a revocare la con-
cessione. Cosa ne pensa?
« Bisogna distinguere tra revo-
caeannullamento,dueattien-
trambi previsti. Solo che il pri-
mo è un atto unilaterale, che si
può fare ma pagando il prezzo
previsto dai contratti. L’annul-
lamento invece è un altro tipo
di atto, previsto nel caso in cui
ci sia un inadempimento di
una delle due parti. Ma il para-
dosso è che qui si parla di revo-
ca, cioè si può arrivare al pun-
to che la società responsabile
del crollo del Morandi incassa
purequalche miliardo».
Quindi è contro la revoca?
«Io avrei messo sotto control-
lo di un’autorità statale Auto-
strade e l’avrei obbligata a pa-
gare e rifare il ponte, l’avrei

controllata e poi le avrei chie-
sto pure i danni. Esistono le
condizioni per un annulla-
mento: la gravità del fatto,
unito alla miriade di altri epi-
sodi, lo rende possibile».
Ma  servirebbe  aspettare  la  
magistratura?
«Io avrei promosso un’azione
di responsabilità nei confronti
di Autostrade. Ma ci vogliono i
tempitecnici.Noncapiscoper-
ché insistano con la revoca: è
un passo affrettato, non c’è un
provvedimento di un giudice
chedàcoperturaaquesta deci-
sione.Sirischia difinire cornu-
ti e mazziati. E poi c’è un altro
problema».
Quale?
«Domani mattina chi lo fa il la-
voro di Autostrade se c’è la re-
voca? Chi la fa funzionare

quella macchina?»
Secondo il decreto Millepro-
roghe la  gestione  dovrebbe 
passare ad Anas.
«MaAnas haponti e strade rot-
ti come Autostrade. Servireb-
be un lavoro enorme, un piano
straordinario di interventi pri-
madibuttarsi nelbuio».
Lei nel 2007 era ministro dei 
Trasporti. 
«Ma non ho firmato niente, il
Ministero diede pieno manda-
toadAnas pertrovarequell’ac-
cordo».
Sì ma perché non sono stati 
previsti  controlli  dettagliati  
da parte dello Stato?
«Quellaconvenzioneprevede-
va la distinzione tra gestore e
controllore e i controlli spetta-
vano ad Anas. Poi, quando
Anasdivennegestoreautostra-

dale, non poteva più fare i con-
trolli perché avrebbero riguar-
dato anche se stessa. E allora
vennecreata unadirezione ge-
nerale (laDgvca, direzionege-
nerale per la vigilanza sulle
concessionarie autostradali,
ndr) alle dirette dipendenze
del Ministero, alla quale furo-
nodemandati icontrolli. Ilpro-
blema è che Anas doveva pas-
sarestrutture, personale,mez-
zia questa struttura e non è av-
venutoinmanieracorretta».
Perché?
«Perchésiragionòconlafiloso-
fia del “domani è un altro gior-
no”. Lo Stato aveva il potere di
controllare ma non ha creato
le condizioni per poter eserci-
tarequelpotere».
E quindi la colpa dei mancati 
controlli è stata anche delle 
istituzioni?
«Capiamoci, c’è una responsa-
bilità gestionale enorme di
Autostrade. Ma Le istituzioni
sono responsabili di omesso
controllo: se a controllare ci
va il dipendente di Autostra-
de, è chiaro che dice che va tut-
to bene».
Autostrade di recente ha tol-
to alla controllata Spea il com-
pito dei controlli, affidandoli 

a società terze. È un passo in 
avanti?
«Ma lei l’ha mai visto un impu-
tato che si sceglie il giudice? Il
controllo di gestione è un con-
to, i controlli sulla sicurezza
fatti da elementi terzi è un al-
tro».
L’ex  ministro  Toninelli  ha  
creato una nuova agenzia, An-
sfisa.
«Solo un cambio di nome, di
fattoc’era già».
Rispetto a quando era mini-
stro la pensa allo stesso mo-
do sulle concessioni ai priva-
ti?
«E qual è l’alternativa? Anas?
Nazionalizzare, o meglio so-
vietizzare? Non credo sarebbe
meglio, si passerebbe dalla
zuppa al pan bagnato. La que-
stione non è privatizzare ma
sesi abbandona il ruolo di con-
trollore dello Stato. Se ci ri-
prendiamo le autostrade dob-
biamosaperecosafarne».
Buona  parte  dell’esecutivo  
sembra convinto della revo-
ca. Come finirà?
«Non lo so, parlano tutti a van-
vera e alla pancia dei loro elet-
torati. Ci vorrebbero persone
competenti». —
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Autostrade tenta di salvare la concessione
Mille assunzioni e 7,5 miliardi di investimenti
Nel piano industriale l’aumento delle risorse per la sicurezza. Ancora nessun impegno sul taglio delle tariffe
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Il ponte progettato da Renzo Piano in costruzione a Genova sul torrente Polcevera dopo il crollo del Ponte Morandi che ha causato la morte di 43 persone
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MARCO GRASSO 

DOPO IL CROLLO DI GENOVA

IL PUNTO

Lite fra i periti
La Procura apre

un fascicolo
per oltraggio

Una lite tra i consu-
lenti di Autostrade e 
i periti del giudice in-

fiamma l’incidente proba-
torio in corso sulle cause 
del crollo del Ponte Mo-
randi. E finisce con un’in-
chiesta della Procura, for-
se quasi senza precedenti 
nel suo genere, che proce-
derà per oltraggio. Tutto 
nasce da un’udienza più 
che animata, dello scorso 
19 dicembre. Gli esperti 
delegati  dalla  società  
chiedevano  l’ammissio-
ne di un esame su una tra-
ve  tampone,  istanza  re-
spinta dai periti del giudi-
ce perché ritenuta costo-
sa e inutile. 

Lo scambio dialettico, 
e  la  successiva  escala-
tion, è talmente conflit-
tuale da portare i tre inge-
gneri nominati dal tribu-
nale a scrivere al giudice 
per le indagini prelimina-
ri Anna Maria Nutini, per 
denunciare offese e pres-
sioni.  Il  magistrato,  a  
quel punto, inoltra il ver-
bale della seduta (audio-
registrata) alla Procura: 
«La  segnalazione  confi-
gura un’ipotesi di offesa 
alla reputazione profes-
sionale dei periti – si limi-
ta a commentare il procu-
ratore  capo  di  Genova  
Francesco Cozzi  -.  Sarà  
presa in carico dal pubbli-
co ministero di turno». 

Intanto, il ministero del-
le Infrastrutture e dei Tra-
sporti ha avviato nuovi ac-
certamenti sulla rete auto-
stradale. Nel mirino ci so-
no diciassette viadotti in 
concessione ad Autostra-
de per l’Italia, e nove sui 
due tratti (A10 e A6) in ge-
stione  al  gruppo  Gavio.  
Ventisei sono i ponti finiti 
sotto  la  lente  del  super  
controllore del Mit Placi-
do Migliorino, che su ri-
chiesta del ministro Pao-
la De Micheli sta svolgen-
do controlli a campione 
straordinari per accerta-
re l’effettivo stato di criti-
cità delle infrastrutture e 
cambiare le procedure di 
controllo fin qui utilizza-
te. Partendo dalle proble-
matiche  segnalate  dalle  
concessionarie ma anche 
da esposti degli abitanti 
arrivati alle Prefetture. 

Dopo il crollo del via-
dotto Polcevera e la mor-
te di 43 persone, Migliori-
no ha svolto più di duecen-
to ispezioni in tutta Italia. 
Tanto che, dalle intercet-
tazioni,  emerge come  il  
super ispettore fosse di-
ventato  una  preoccupa-
zione per gli ex vertici di 
Spea e Aspi, indagati per 
l’accusa di aver falsificato 
l’esito  dei  monitoraggi  
sui viadotti. Migliorino è 
consulente  della  stessa  
Procura. —
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Gravi responsabilità
anche da parte
delle istituzioni
per anni e anni
di omessi controlli

Vertice con il premier Conte: sul tavolo anche le incertezze dei dem sulla revoca

Lo sfogo di Di Maio sul Pd
“Non faccia come la Lega”

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Cinque miliardi e quattro-
cento milioni di investimen-
ti in quattro anni, più del 
doppio dei due miliardi e 
cento milioni realizzati dal-
la gestione Castellucci. Un 
miliardo e seicento milioni 
dedicati alle manutenzioni 
-  quattrocento  milioni  in  
più del piano precedente - 

che  permetteranno  lavori  
su cinquecento ponti e cen-
totrenta  cavalcavia.  Altri  
cinquecento milioni per il  
monitoraggio e il migliora-
mento della rete: software, 
ponti 5G, droni. E infine mil-
le assunzioni tra ingegneri, 
tecnici, operai, addetti ai ca-
selli. Il piano industriale di 
Autostrade presentato ieri 
dal nuovo amministratore 

delegato  Roberto  Tomasi  
non sembra scritto da un’a-
zienda  vicina  alla  revoca  
della concessione. Nel go-
verno la spaccatura è seria e 
il tentativo dei Cinque Stel-
le di dare una spallata alla 
società controllata dalla fa-
miglia Benetton per il mo-
mento non è riuscito. La pre-
sentazione del  piano,  per  
quanto pianificato da tem-

po,  è  l’occasione  perfetta  
per l’ultimo tentativo di sal-
vare la pelle. 

Il  comunicato  diffuso  
dall’azienda a mercati chiu-
si dal consiglio di Autostra-
de per l’Italia è un concen-
trato di messaggi in codice 
alla politica. Si inizia dal ti-
tolo: «Il consiglio approva 
le linee guida del piano stra-
tegico  di  trasformazione  

dell’azienda».  Per  quanto  
possibile, Tomasi vuole la-
sciarsi alle spalle Castelluc-
ci e il suo stile poco dialo-
gante per un concessiona-
rio pubblico, per di più ge-
store di un ponte crollato e 
costato la vita a 43 persone. 
L’aumento delle spese per 
la  manutenzione  pari  al  
«quaranta per cento» è sta-
to deciso «in linea con le in-

terlocuzioni con il ministe-
ro dei Trasporti». Autostra-
de conferma ufficialmente 
quel che nei palazzi si va di-
cendo da settimane: nono-
stante i proclami il telefono 
fra Tomasi e il ministro Pao-
la De Micheli non ha mai 
smesso di squillare. 

Il piano promette l’ammo-
dernamento di ponti,  via-
dotti,  cavalcavia,  gallerie,  

pavimentazioni, barriere di 
sicurezza. Il consiglio indi-
ca  il  potenziamento  di  
«trenta chilometri della re-
te esistente», sempre entro 
il 2023. La parte più innova-
tiva del piano sembra l’im-
pegno a realizzare una piat-
taforma di intelligenza arti-
ficiale che consentirà di mo-
nitorare 1943 ponti e via-
dotti. Per verificare le condi-
zioni di viabilità verranno 
impiegati  droni  dotati  di  
piani di volo automatico, te-
lecamere ad alta velocità, la-
ser e georadar. Nella nota 
manca invece qualunque ri-
ferimento  alla  riduzione  
delle tariffe, che pure è una 
delle  carte  decisive  della  
trattativa  sottotraccia  fra  
governo e Atlantia. 

D’altra parte la decisione 
della maggioranza su cosa 
fare della concessione di Au-
tostrade è congelata. Verrà 
affrontato solo dopo il test 
elettorale del 26 gennaio e 
poco prima del termine per 
la conversione in legge del 
Milleproroghe. Per questo 
ad Atlantia restano pronti 
allo  scenario  peggiore,  e  
mentre si allunga la mano 
al governo prosegue l’azio-
ne di lobbying contro la nor-
ma che ha falcidiato il risar-
cimento in caso di revoca 
della concessione: dei venti-
tré miliardi attuali ne reste-
rebbero sette. Ieri, dopo i 
fondi sovrani cinese e di Sin-
gapore - entrambi azionisti 
del gruppo - anche la tede-
sca  Allianz  ha  presentato  
un esposto alla Commissio-
ne europea. La De Micheli 
in Parlamento smentisce vo-
lontà espropriative: la situa-
zione «era totalmente sbi-
lanciata» con privilegi «at-
tribuiti per legge ad alcuni 
concessionari». Il decreto ri-
stabilisce «il  giusto equili-
brio tra l'interesse pubblico 
e privato». Se la linea dei 
Cinque Stelle avrà la me-
glio, Anas fa sapere di esse-
re pronta a prendere il po-
sto di Autostrade. Riuscireb-
be a fare meglio?—

Twitter @alexbarbera
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L
uigi  Di  Maio  ricorda  
bene i giorni delle bat-
taglie con Matteo Sal-
vini sulla Tav, il Tap e 

anche Autostrade. Lo scontro 
quasi quotidiano al governo, 
le frecciate, le resistenze. Sulla 
concessione  da  levare  ad  
Atlantia, la società della fami-
glia Benetton che gestisce la re-
te autostradale, pensava che 
ormai fosse fatta, che dopo le 
inchieste, i report, le rivelazio-
ni dei magistrati, il Pd si fosse 
ormai convinto che «non può 
esserci  alternativa  alla  revo-
ca». Né maxi-multe, né revo-
che parziali, né revisioni con-
trattuali, tutte ipotesi che tra-
pelano dai  dem. E invece le 
convulsioni  di  questi  giorni  
nel partito alleato, le incertez-
ze dei vertici, l’attesa di Nicola 
Zingaretti che non vuole com-
promettere  la  corsa  in  Emi-
lia-Romagna, hanno fatto scat-
tare l’allarme tra i 5 Stelle e 
hanno ricordato al  leader le  
estenuanti trattative con i vec-
chi inquilini di governo: «Mi 
aspetto che il Pd non si compor-
ti come la Lega su Autostrade» 
è il messaggio consegnato ai 
suoi uomini e che oggi potreb-
be ribadire direttamente agli 
alleati in sede di Consiglio dei 
ministri. Ieri il ministro degli 
Esteri ha annullato un’ospita-
ta in un programma televisivo 
per partecipare, in serata, a un 
vertice con Giuseppe Conte or-
ganizzato all’ultimo. Sul tavo-
lo la Libia, in vista della confe-
renza di Berlino di domenica, 
a cui parteciperanno entram-

bi, e il nodo della revoca della 
concessione  ad  Autostrade  
per l’Italia. 

Con il fiato sul collo di Ales-
sandro Di Battista e di tutto il 
M5S, Di Maio non può permet-
tersi che finisca come per l’Alta 
Velocità piemontese. Ecco per-
ché vuole garanzie che il pre-
mier non abbia cambiato idea e 
assicurarsi che gli spasmi dei 
dem non portino a una frenata 

di  Zingaretti  magari  perché  
stuzzicato  da  Matteo  Renzi.  
L’ex premier è contrario alla re-
voca prima che si siano espressi 
i  giudici,  perché  potrebbe  
esporre lo Stato a un lungo con-
tenzioso e a un risarcimento 
che peserà per anni sui conti 
pubblici. È un argomento che 
fa breccia anche dentro il Pd e 
che oggi verrà affrontato a mar-
gine del Cdm. Non è un tema 
all’ordine del giorno nonostan-
te Di Maio volesse inserirlo per-
ché Conte ha ceduto alla richie-
sta del Pd di attendere il voto 
emiliano. Il premier ha detto 
che il  dossier  «è ormai stato  
messo a punto» e arriverà pre-
sto in Consiglio, non appena sa-
rà integrato anche del parere 
dell’Avvocatura dello Stato. La 
ministra dei Trasporti Paola De 
Micheli sta ultimando la rela-
zione finale ma in mano ha già 
il risultato dell’inchiesta della 
commissione ministeriale che 
certificherebbe  «le  gravi  ina-
dempienze» di Aspi di cui ha 
parlato Conte. Ieri De Micheli è 
stata ascoltata in commissione 

Bilancio alla Camera in merito 
alla norma che ridefinisce l’e-
ventuale penale, in caso il con-
tratto con Atlantia venisse ri-
dotto a carta straccIa. Di fronte 
all’accusa di incostituzionalità 
della legge e all’appello che al-
cuni grandi soci di Autostrade 
hanno rivolto all’Unione Euro-
pea, la ministra ha risposto che 
si «è provveduto ad eliminare e 
una situazione di privilegio at-
tribuita, sempre per legge, ad 
alcuni concessionari», in modo 
da «ristabilire un giusto equili-
brio tra l’interesse pubblico e 
quello privato, fortemente sbi-
lanciato a favore del concessio-
nario». Detto questo, secondo 
De Micheli «una decisione fina-
le non è stata ancora presa» e 
andranno  valutati  tutti  gli  
aspetti: dai risarcimenti alle ri-
cadute occupazionali che inte-
ressano un’azienda con 7 mila 
dipendenti, fino alla delicatissi-
ma questione di chi si prenderà 
carico di gestire i tremila chilo-
metri di rete autostradale strap-
pati di mano ad Aspi. —
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Così lo Stato rischia
di pagare miliardi
di risarcimenti
Ci troveremmo
cornuti e mazziati

ANTONIO DI PIETRO L’ex pm ed ex ministro: il governo sta prendendo la strada sbagliata

“Quella licenza non va revocata
La strada giusta è l’annullamento”

DOPO IL CROLLO DI GENOVA

MARIO DE FAZIO

GENOVA

«L
a  revoca?  Co-
me  Stato  ri-
schiamo di fini-
re  cornuti  e  

mazziati: sarebbe un parados-
so se Autostrade prendesse dei 
soldi. Ci sono invece le condi-
zioni per l’annullamento: gli  
inadempimenti sono stati tan-
ti, a partire dal crollo di ponte 
Morandi». Nell’ottobre 2007, 
quando fu stipulata la conven-
zione tra Anas  e  Autostrade 
per l’Italia, Antonio Di Pietro 
era  ministro  dei  Trasporti.  
«Ho vissuto quella storia in di-
retta», racconta l’ex pubblico 
ministero. 

Di Pietro, il governo sembra 
orientato a revocare la con-
cessione. Cosa ne pensa?
« Bisogna distinguere tra revo-
caeannullamento,dueattien-
trambi previsti. Solo che il pri-
mo è un atto unilaterale, che si
può fare ma pagando il prezzo
previsto dai contratti. L’annul-
lamento invece è un altro tipo
di atto, previsto nel caso in cui
ci sia un inadempimento di
una delle due parti. Ma il para-
dosso è che qui si parla di revo-
ca, cioè si può arrivare al pun-
to che la società responsabile
del crollo del Morandi incassa
purequalche miliardo».
Quindi è contro la revoca?
«Io avrei messo sotto control-
lo di un’autorità statale Auto-
strade e l’avrei obbligata a pa-
gare e rifare il ponte, l’avrei

controllata e poi le avrei chie-
sto pure i danni. Esistono le
condizioni per un annulla-
mento: la gravità del fatto,
unito alla miriade di altri epi-
sodi, lo rende possibile».
Ma  servirebbe  aspettare  la  
magistratura?
«Io avrei promosso un’azione
di responsabilità nei confronti
di Autostrade. Ma ci vogliono i
tempitecnici.Noncapiscoper-
ché insistano con la revoca: è
un passo affrettato, non c’è un
provvedimento di un giudice
chedàcoperturaaquesta deci-
sione.Sirischia difinire cornu-
ti e mazziati. E poi c’è un altro
problema».
Quale?
«Domani mattina chi lo fa il la-
voro di Autostrade se c’è la re-
voca? Chi la fa funzionare

quella macchina?»
Secondo il decreto Millepro-
roghe la  gestione  dovrebbe 
passare ad Anas.
«MaAnas haponti e strade rot-
ti come Autostrade. Servireb-
be un lavoro enorme, un piano
straordinario di interventi pri-
madibuttarsi nelbuio».
Lei nel 2007 era ministro dei 
Trasporti. 
«Ma non ho firmato niente, il
Ministero diede pieno manda-
toadAnas pertrovarequell’ac-
cordo».
Sì ma perché non sono stati 
previsti  controlli  dettagliati  
da parte dello Stato?
«Quellaconvenzioneprevede-
va la distinzione tra gestore e
controllore e i controlli spetta-
vano ad Anas. Poi, quando
Anasdivennegestoreautostra-

dale, non poteva più fare i con-
trolli perché avrebbero riguar-
dato anche se stessa. E allora
vennecreata unadirezione ge-
nerale (laDgvca, direzionege-
nerale per la vigilanza sulle
concessionarie autostradali,
ndr) alle dirette dipendenze
del Ministero, alla quale furo-
nodemandati icontrolli. Ilpro-
blema è che Anas doveva pas-
sarestrutture, personale,mez-
zia questa struttura e non è av-
venutoinmanieracorretta».
Perché?
«Perchésiragionòconlafiloso-
fia del “domani è un altro gior-
no”. Lo Stato aveva il potere di
controllare ma non ha creato
le condizioni per poter eserci-
tarequelpotere».
E quindi la colpa dei mancati 
controlli è stata anche delle 
istituzioni?
«Capiamoci, c’è una responsa-
bilità gestionale enorme di
Autostrade. Ma Le istituzioni
sono responsabili di omesso
controllo: se a controllare ci
va il dipendente di Autostra-
de, è chiaro che dice che va tut-
to bene».
Autostrade di recente ha tol-
to alla controllata Spea il com-
pito dei controlli, affidandoli 

a società terze. È un passo in 
avanti?
«Ma lei l’ha mai visto un impu-
tato che si sceglie il giudice? Il
controllo di gestione è un con-
to, i controlli sulla sicurezza
fatti da elementi terzi è un al-
tro».
L’ex  ministro  Toninelli  ha  
creato una nuova agenzia, An-
sfisa.
«Solo un cambio di nome, di
fattoc’era già».
Rispetto a quando era mini-
stro la pensa allo stesso mo-
do sulle concessioni ai priva-
ti?
«E qual è l’alternativa? Anas?
Nazionalizzare, o meglio so-
vietizzare? Non credo sarebbe
meglio, si passerebbe dalla
zuppa al pan bagnato. La que-
stione non è privatizzare ma
sesi abbandona il ruolo di con-
trollore dello Stato. Se ci ri-
prendiamo le autostrade dob-
biamosaperecosafarne».
Buona  parte  dell’esecutivo  
sembra convinto della revo-
ca. Come finirà?
«Non lo so, parlano tutti a van-
vera e alla pancia dei loro elet-
torati. Ci vorrebbero persone
competenti». —
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Autostrade tenta di salvare la concessione
Mille assunzioni e 7,5 miliardi di investimenti
Nel piano industriale l’aumento delle risorse per la sicurezza. Ancora nessun impegno sul taglio delle tariffe
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Il ponte progettato da Renzo Piano in costruzione a Genova sul torrente Polcevera dopo il crollo del Ponte Morandi che ha causato la morte di 43 persone
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Lite fra i periti
La Procura apre

un fascicolo
per oltraggio

Una lite tra i consu-
lenti di Autostrade e 
i periti del giudice in-

fiamma l’incidente proba-
torio in corso sulle cause 
del crollo del Ponte Mo-
randi. E finisce con un’in-
chiesta della Procura, for-
se quasi senza precedenti 
nel suo genere, che proce-
derà per oltraggio. Tutto 
nasce da un’udienza più 
che animata, dello scorso 
19 dicembre. Gli esperti 
delegati  dalla  società  
chiedevano  l’ammissio-
ne di un esame su una tra-
ve  tampone,  istanza  re-
spinta dai periti del giudi-
ce perché ritenuta costo-
sa e inutile. 

Lo scambio dialettico, 
e  la  successiva  escala-
tion, è talmente conflit-
tuale da portare i tre inge-
gneri nominati dal tribu-
nale a scrivere al giudice 
per le indagini prelimina-
ri Anna Maria Nutini, per 
denunciare offese e pres-
sioni.  Il  magistrato,  a  
quel punto, inoltra il ver-
bale della seduta (audio-
registrata) alla Procura: 
«La  segnalazione  confi-
gura un’ipotesi di offesa 
alla reputazione profes-
sionale dei periti – si limi-
ta a commentare il procu-
ratore  capo  di  Genova  
Francesco Cozzi  -.  Sarà  
presa in carico dal pubbli-
co ministero di turno». 

Intanto, il ministero del-
le Infrastrutture e dei Tra-
sporti ha avviato nuovi ac-
certamenti sulla rete auto-
stradale. Nel mirino ci so-
no diciassette viadotti in 
concessione ad Autostra-
de per l’Italia, e nove sui 
due tratti (A10 e A6) in ge-
stione  al  gruppo  Gavio.  
Ventisei sono i ponti finiti 
sotto  la  lente  del  super  
controllore del Mit Placi-
do Migliorino, che su ri-
chiesta del ministro Pao-
la De Micheli sta svolgen-
do controlli a campione 
straordinari per accerta-
re l’effettivo stato di criti-
cità delle infrastrutture e 
cambiare le procedure di 
controllo fin qui utilizza-
te. Partendo dalle proble-
matiche  segnalate  dalle  
concessionarie ma anche 
da esposti degli abitanti 
arrivati alle Prefetture. 

Dopo il crollo del via-
dotto Polcevera e la mor-
te di 43 persone, Migliori-
no ha svolto più di duecen-
to ispezioni in tutta Italia. 
Tanto che, dalle intercet-
tazioni,  emerge come  il  
super ispettore fosse di-
ventato  una  preoccupa-
zione per gli ex vertici di 
Spea e Aspi, indagati per 
l’accusa di aver falsificato 
l’esito  dei  monitoraggi  
sui viadotti. Migliorino è 
consulente  della  stessa  
Procura. —
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Cinque miliardi e quattro-
cento milioni di investimen-
ti in quattro anni, più del 
doppio dei due miliardi e 
cento milioni realizzati dal-
la gestione Castellucci. Un 
miliardo e seicento milioni 
dedicati alle manutenzioni 
-  quattrocento  milioni  in  
più del piano precedente - 

che  permetteranno  lavori  
su cinquecento ponti e cen-
totrenta  cavalcavia.  Altri  
cinquecento milioni per il  
monitoraggio e il migliora-
mento della rete: software, 
ponti 5G, droni. E infine mil-
le assunzioni tra ingegneri, 
tecnici, operai, addetti ai ca-
selli. Il piano industriale di 
Autostrade presentato ieri 
dal nuovo amministratore 

delegato  Roberto  Tomasi  
non sembra scritto da un’a-
zienda  vicina  alla  revoca  
della concessione. Nel go-
verno la spaccatura è seria e 
il tentativo dei Cinque Stel-
le di dare una spallata alla 
società controllata dalla fa-
miglia Benetton per il mo-
mento non è riuscito. La pre-
sentazione del  piano,  per  
quanto pianificato da tem-

po,  è  l’occasione  perfetta  
per l’ultimo tentativo di sal-
vare la pelle. 

Il  comunicato  diffuso  
dall’azienda a mercati chiu-
si dal consiglio di Autostra-
de per l’Italia è un concen-
trato di messaggi in codice 
alla politica. Si inizia dal ti-
tolo: «Il consiglio approva 
le linee guida del piano stra-
tegico  di  trasformazione  

dell’azienda».  Per  quanto  
possibile, Tomasi vuole la-
sciarsi alle spalle Castelluc-
ci e il suo stile poco dialo-
gante per un concessiona-
rio pubblico, per di più ge-
store di un ponte crollato e 
costato la vita a 43 persone. 
L’aumento delle spese per 
la  manutenzione  pari  al  
«quaranta per cento» è sta-
to deciso «in linea con le in-

terlocuzioni con il ministe-
ro dei Trasporti». Autostra-
de conferma ufficialmente 
quel che nei palazzi si va di-
cendo da settimane: nono-
stante i proclami il telefono 
fra Tomasi e il ministro Pao-
la De Micheli non ha mai 
smesso di squillare. 

Il piano promette l’ammo-
dernamento di ponti,  via-
dotti,  cavalcavia,  gallerie,  

pavimentazioni, barriere di 
sicurezza. Il consiglio indi-
ca  il  potenziamento  di  
«trenta chilometri della re-
te esistente», sempre entro 
il 2023. La parte più innova-
tiva del piano sembra l’im-
pegno a realizzare una piat-
taforma di intelligenza arti-
ficiale che consentirà di mo-
nitorare 1943 ponti e via-
dotti. Per verificare le condi-
zioni di viabilità verranno 
impiegati  droni  dotati  di  
piani di volo automatico, te-
lecamere ad alta velocità, la-
ser e georadar. Nella nota 
manca invece qualunque ri-
ferimento  alla  riduzione  
delle tariffe, che pure è una 
delle  carte  decisive  della  
trattativa  sottotraccia  fra  
governo e Atlantia. 

D’altra parte la decisione 
della maggioranza su cosa 
fare della concessione di Au-
tostrade è congelata. Verrà 
affrontato solo dopo il test 
elettorale del 26 gennaio e 
poco prima del termine per 
la conversione in legge del 
Milleproroghe. Per questo 
ad Atlantia restano pronti 
allo  scenario  peggiore,  e  
mentre si allunga la mano 
al governo prosegue l’azio-
ne di lobbying contro la nor-
ma che ha falcidiato il risar-
cimento in caso di revoca 
della concessione: dei venti-
tré miliardi attuali ne reste-
rebbero sette. Ieri, dopo i 
fondi sovrani cinese e di Sin-
gapore - entrambi azionisti 
del gruppo - anche la tede-
sca  Allianz  ha  presentato  
un esposto alla Commissio-
ne europea. La De Micheli 
in Parlamento smentisce vo-
lontà espropriative: la situa-
zione «era totalmente sbi-
lanciata» con privilegi «at-
tribuiti per legge ad alcuni 
concessionari». Il decreto ri-
stabilisce «il  giusto equili-
brio tra l'interesse pubblico 
e privato». Se la linea dei 
Cinque Stelle avrà la me-
glio, Anas fa sapere di esse-
re pronta a prendere il po-
sto di Autostrade. Riuscireb-
be a fare meglio?—

Twitter @alexbarbera
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«Non abbiamo neanche un 
bus che porti i turisti dal cen-
tro di Napoli al Museo di Ca-
podimonte», lamenta il diret-
tore di nazionalità francese 
Sylvain  Bellenger  durante  
l’evento sullo sviluppo soste-
nibile di Intesa Sanpaolo ieri 
a Milano. «Sono quattro an-
ni che lo chiedo al sindaco 
De Magistris, ma mi rispon-
de che esiste già e in effetti 
sulla carta c’è, ma a Napoli lo 
chiamano “l’invisibile” per-
ché non si vede mai e comun-
que non basterebbe». Al che 
interviene l’ad di Intesa San-
paolo  Carlo  Messina:  «Ma  
quanti bus vi servirebbero? 
Cinque? Bene,  ve  li  diamo 
noi. Anzi, li facciamo partire 

da via Toledo in centro, dove 
c’è la Galleria d’Italia di Na-
poli, e li mandiamo fino a Ca-
podimonte». A suggerire l’iti-
nerario è Michele Coppola, 
direttore Arte, cultura e beni 
storici della banca, che ora 
dovrà trovare un milione per 
realizzarlo. FRA.RIG. —
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Un bus da via Toledo a Capodimonte
La promessa dell’Ad al direttore del museo
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IL CASO

FRANCESCO OLIVO

M
entre gli Stati an-
nunciavano  rifor-
me, aprivano tavo-
li,  promettevano  

svolte più o meno verdi, le vere 
novità arrivavano dalle città. 
Senza le complicazioni della  

politica nazionale a livello mu-
nicipale  gli  impegni  “green”  
vengono  presi  e  soprattutto  
mantenuti. I laboratori munici-
pali hanno aperto la strada. 

Tutti in bici 

I bombardamenti della Secon-

da guerra mondiale avevano 
raso  al  suolo  Friburgo,  da  
quelle macerie è nato il punto 
di  riferimento  mondiale  in  
campo ambientale. I numeri 
parlano chiaro: il 34% degli 
spostamenti degli abitanti av-
viene con le biciclette, contro 

il 20% delle automobili. Il sor-
passo è solo una conseguenza 
di una serie di misure, spesso 
non eclatanti, messe in moto 
dalla metà degli Anni ’90. Nel 
1996 il Comune si è dato degli 
obiettivi, molto più ambiziosi 
di quelli del governo federale, 
che periodicamente venivano 
ampliati. Il principale è la di-
minuzione  del  60%  delle  
emissioni di carbone entro il 
2030 da azzerare nel 2050. 
Nel  centro  cittadino  girano  
praticamente  soltanto  bici-
clette, le uniche auto a benzi-
na sono taxi e qualche furgo-

ni. Il 90% delle strade hanno 
il  limite  di  velocità  al  30  
km/h. I cittadini si ribellano? 
«Al contrario - ripete spesso il 
sindaco Martin Hord, 34 anni 
- ci criticano perché facciamo 
troppo poco». 

I funzionari in treno

Il consiglio comunale di Bar-
cellona non ha usato eufemi-
smi: «Siamo in emergenza cli-
matica.  La  crisi  ambientale  
globale ci obbliga ad accelera-
re una serie di cambiamenti». 
Le novità, frutto anche del dia-
logo con 200 associazioni, so-

no molte: Barcellona ha inau-
gurato un’aerea di 95 chilome-
tri quadrati «a basse emissio-
ni», la più ampia dell’Europa 
meridionale, espellendo dalla 
città  (hinterland  compreso)  
auto e moto più inquinanti. Al-
tra novità in cantiere: creare 
delle piazze pedonali davanti 
a 200 scuole. Il Comune poi ha 
chiesto ai propri funzionari di 
spostarsi in treno per i viaggi 
sotto i 1000 chilometri. 

Via i cartelloni stradali

I risultati a cui molti ambisco-
no sono già stati raggiunti a 
Grenoble. La città alpina, gui-
data da un sindaco verde, Eric 
Piolle, è stata la prima a dotar-
si di un Piano Clima nel 2005 e 
da allora ha ridotto la disper-
sione di polveri sottili PM10 
del 22%, grazie all’utilizzo di 
biciclette e automobili elettri-
che. I cartelloni stradali sono 
stati rimpiazzati da alberi. 

Parigi è arrivata dopo, ma la 
sindaca Anna Hidalgo ora pun-
ta tutto sull’ecologia. Alcune 
scelte coraggiose (e molto cri-
ticate), come la pedonalizza-
zione della grande via intitola-
ta a Georges-Pompidou lungo 
la riva destra della Senna, stan-
no pagando: l’aria comincia a 
essere meno inquinata. —
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Q
ualcosa sta cambian-
do rapidamente nel 
modo di fare banca 
e finanza. Non è fini-

ta la caccia al profitto, certo: 
è «solo perché generiamo 4 
miliardi  di  utile  netto  che  
possiamo pensare a investi-
menti sostenibili», riassume 
il ceo di Ca’ de Sass, Carlo 
Messina. E’ però un mondo 
che si vuole nuovo. Dove «so-
stenibile» è un concetto che 
riguarda «il pianeta, la co-
munità e chi  ha bisogno».  
Perché, è la formula, «nessu-
no deve restare indietro».

Così fan pochi e così do-
vrebbero fare in di più. In vi-
sta  della  controversa  fiera  
globale di Davos che s’apre 
martedì, la madonnina Gre-
ta  Thunberg  si  è  scagliata  
con l’usuale veemenza ver-
bale contro le banche, impu-
tando alle «prime trentatrè» 
della Terra di aver pompato 
quasi  duemila  miliardi  di  
dollari nelle aziende che vi-
vono di carburanti fossili dal-
la firma degli accordi di Pari-
gi a oggi, ovvero negli ultimi 
quattro anni.

I numeri allarmano i gio-
vani crociati che assediano 
appassionati  il  deteriora-
mento climatico, anche se lo 
scenario  appare  ostentare  
una  evoluzione  potenzial-
mente  confortante,  per  
quanto da verificare alla pro-
va dei fatti. Basta ascoltare il 
pragmatico Larry Fink, capo 
supremo di Black Rock (so-
cio di Intesa al 5%), il più 
grande fondo di investimen-
to che c’è. Posto che «i merca-
ti dei capitali anticipano il ri-
schio futuro», si è detto sicu-
ro che «registreremo i cam-
biamenti nell’allocazione di 
capitali più rapidamente ri-
spetto a quelli nel clima». Il 
sistema gli pare destinato a 
evolversi.  Per  non  morire,  
continuare a crescere e - vuo-
le la tradizione - a prosegui-
re nell’accumulare profitti.

Il contagio “verde” è scate-
nato. La Bce in formato Chri-
stine Lagarde intende iscri-
vere la lotta al cambiamento 
climatico fra gli obiettivi del-
la politica monetaria, maga-
ri  favorendo  l’acquisto  di  
bond ecologicamente virtuo-
si. La Banca d’Italia ha an-
nunciato l’orientamento del 
portafoglio  verso  investi-
menti sostenibili. Coerente-
mente, già ora il 100 per cen-
to dell’energia che acquista 
e consuma è rinnovabile. 

Sono esempi importanti. 
Carlo Messina ha in mente 
qualcosa  di  molto  simile,  
nell’ambito di una strategia 
mirata a rendere la sua ban-
ca più ambientalista e più so-
ciale. Sfrutta il "Nuovo Patto 
Verde" da mille miliardi scrit-
to della Commissione Ue (e 
tutto da approvare dai gover-

ni) e i 150 destinati a piove-
re in Italia, per intavolare il 
rilancio da 50 miliardi, credi-
ti mirati a investimenti priva-
ti e al partenariato fra pubbli-
co e privato. Oltre 3 punti di 
pil, per chi ama la contabili-
tà che diventa concreta.

E’ un affare, assicura Mes-
sina, che va oltre l’inevitabi-
le auspicio di un ritorno fi-
nanziario. «L’Italia ha la pos-
sibilità di  diventare leader 
mondiale  per  l’economia  
ambientale  e  sostenibile,  
con grandi ricadute in termi-
ni di crescita e di occupazio-
ne», prevede. Dati alla ma-

no, rammenta che «le impre-
se che hanno puntato mag-
giormente sull’ambiente ot-
tengono, a parità di altri fat-
tori, maggiore redditività e 
maggiore crescita». Le cifre 
del  settore  manifatturiero,  
aggiunge, «indicano un dif-
ferenziale di crescita del fat-
turato di 7 punti superiore al-
la media nell’arco di tre an-
ni». Pertanto, «se tutte le im-
prese manifatturiere andas-
sero  in  questa  direzione  
avrebbero 20 miliardi in più 
di fatturato annuo, con un 
impatto in termini sociali e 
occupazionali, oltre che am-

bientali, ovviamente».
In Italia, il «banchiere ver-

de» aspira a vedere Intesa-
Sanpaolo affermarsi come at-
tore di sviluppo e interlocuto-
re della società che vuole cre-
scere e innovare, così come 
di quella che vive tempi so-
cialmente difficili. Conviene 
ai conti dell’istituto, dunque 
agli  azionisti.  Ma  è  chiaro  
che  la  consapevolezza  fa  i  
conti con ambizioni e pressio-
ni davvero pesanti.

«La finanza ha una respon-
sabilità nei confronti del pia-
neta, i suoi abitanti e tutte le 
specie viventi - ha attaccato 
Greta Thunberg sul “Guar-
dian”-. Far finta di nulla equi-
vale a compiere un crimine 
contro l’umanità». Così Mes-
sina gioca la sua carta. I 50 mi-
liardi sul tavolo rappresenta-
no anche uno stimolo al go-
verno perché sia rapido a de-
finire la sua parte. E suonano 
la sveglia perché le imprese, 
che non investono e innova-
no  abbastanza,  capiscano  
che nulla è più come prima.

L’istituto  ritiene  che  nel  
prossimo  quinquennio  le  
aziende italiane ricercheran-
no 600.000 lavoratori  con 
competenze verdi. La sfida, 
sprona Messina, «deve vede-
re il coinvolgimento di tut-
ti». Come già avvenuto per 
altre grandi trasformazioni 
del passato, «si tratta di rivo-
luzionare a 360° tutte le atti-
vità e tutti i prodotti, anche e 
soprattutto quelli più tradi-
zionali, tipici del nostro Ma-
de in Italy». Si va «dalla mo-
da  ai  mobili  e  alla  filiera  
agro-alimentare,  al  centro  

del sistema della bioecono-
mia, che da solo vale 328 mi-
liardi nel nostro paese, e ol-
tre 2 milioni di occupati».

Analoga,  l’ambizione so-
ciale.  E’  divenuta concreta  
quando nel 2017 la banca 
ha chiesto ai suoi uomini e 
donne di ascoltare le comu-
nità  e  suggerire  proposte  
per il piano di impresa vara-
to nel 2018. E’ emerso così 
tutto il profondo deteriora-
mento del tessuto economi-
co e sociale, è arrivata la foto-
grafia del crescente disagio 
sociale che inquina la peniso-
la. Sono partite le misure di 
sostegno, gli 8,7 milioni di 
pasti distribuiti, i 100 mila 
indumenti distribuiti, i pro-
getti di inclusione, i prestiti 
d’impatto per le madri impe-
gnate e i lavoratori maturi 
senza pensione.

Strano? Per nulla. «E’ inte-
resse di tutti gli investitori in-
ternazionali richiedere che i 
proventi derivino da opera-
zioni sostenibili», concede il 
banchiere. E tutto questo ri-
chiede «una visione di lungo 
termine», che abbia a cuore 
il Pianeta e la gente. Qualcu-
no deve farlo, soprattutto do-
ve non arriva la politica, che 
nelle  terre  a  Mezzogiorno  
dell’arco  alpino  si  perde  
spesso nelle parole. Anzi, tut-
ti devono fare sino in fondo 
la  propria  parte.  Anche  le  
banche. Le quali, suggerisce 
Messina, possono essere fra 
i fattori che dimostrano «che 
l’Italia può essere un paese 
stabile e forte a prescindere 
da chi governa». —
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WALTER RAUHE 

BERLINO

Il governo di Angela Merkel ha 
deciso di anticipare di tre anni 
la fuoriuscita del Paese dall’e-
nergia generata dalle centrali 
a carbone, lo stanziamento di 
qualcosa come 40 miliardi di 
euro per la riconversione indu-
striale delle regioni che ospita-
no gli impianti e sussidi e ga-
ranzie salariali fino al 2043 al-
le migliaia di minatori e dipen-
denti  delle  centrali  che  nei  
prossimi anni perderanno il lo-
ro posto di lavoro. 

L’inchiostro sul grande pro-
getto di sostenibilità ambienta-
le del green deal voluto da Ur-
sula von der Leyen per l’Unio-
ne  europea  non  è  ancora  
asciutto che la Germania dai 
buoni propositi passa già ai fat-
ti concreti. 

Dopo  la  fuoriuscita  della  
Germania dall’energia nuclea-
re sancita nel 2011, il governo 
Merkel ha deciso ora di accele-
rare i tempi anche per lo spe-
gnimento delle sue 148 centra-
li a carbone, principali respon-
sabili delle emissioni di anidri-
de  carbonica  nell’atmosfera.  
Nel corso di un vertice nottur-
no nel palazzo della Cancelle-
ria a Berlino, la maggioranza 
di governo fra cristiano-demo-
cratici e socialdemocratici in-
sieme  ai  governatori  delle  
quattro regioni tedesche che 

ospitano le miniere e gli im-
pianti  si  sono  accordati  ieri  
sulla tempistica, sul finanzia-
mento e sull’attuazione tecni-
ca  dell’ambizioso  progetto.  
La prima centrale verrà così 
chiusa già entro la fine di que-
st’anno e l’ultima possibilmen-
te entro il 2035 e non più il 
2038 come ancora previsto fi-
no a pochi mesi fa. 

I risarcimenti

Ai gestori delle centrali il go-
verno  di  grande  coalizione  
ha così assicurato risarcimen-
ti per 4,35 miliardi di euro, 
mentre  alle  regioni  colpite  
dal provvedimento verranno 
destinati oltre 30 miliardi a fa-
vore della trasformazione del-
le loro economie e dei piani a 
sostegno  dei  lavoratori  del  
settore. Altre 7 centrali elet-
triche alimentate a carbone 
verranno spente tra il 2021 e 
il 2022 nella Renania Setten-
trionale  Vestfalia,  le  ultime  
nei Länder tedesco orientali 
della  Sassonia  Anhalt  e  del  
Brandeburgo nel 2035. 

«Una scelta coraggiosa, un 
segnale importante anche a li-
vello internazionale: la Germa-
nia è il primo Paese che esce 
sia dal nucleare che dal carbo-
ne», ha dichiarato la ministra 
socialdemocratica all’Ambien-
te Svenja Schulze. Una scelta 
coraggiosa ma anche realisti-

ca e realizzabile dal momento 
che già oggi la Germania copre 
oltre il 40% del suo fabbiso-
gno energetico con eolico e so-
lare. Con il piano d’abbando-
no del carbone, Berlino rinno-
va la sua ambizione di Paese 
guida nel processo di riconver-
sione sostenibile della produ-
zione energetica. Un segnale 
importante che non potrà re-
stare inascoltato in Paesi come 
l’Australia, che sotto il primo 
ministro  liberal-conservatore  
Scott Morrison punta ancora 
al  carbone  come  principale  
fonte energetica.

Le contraddizioni 

Ma al di là di queste misure in 
tema di nucleare e carbone la 
Germania in altri campi non 
ha dimostrato la stessa deter-
minazione.  È  stato  in  fondo  
proprio il governo di Angela 
Merkel a frenare per anni i pia-
ni della Commissione europea 
per una riduzione delle emis-
sioni inquinanti delle autovet-
ture a combustione per tutela-
re così gli interessi delle case te-
desche Volkswagen, Daimler 
e Bmw. Costruttori specializza-
ti  soprattutto  nel  segmento  
premium delle auto e dei Suv 
di grande cilindrata e che han-
no ignorato troppo a lungo il 
segmento emergente della tra-
zione elettrica. —
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Berlino fa da apripista
per il New Deal verde
“Subito via il carbone”
La Germania accelera sulla riforma ambientalista
Entro il 2020 chiusa la prima centrale. Fondi ai Land

FEDERICO GAMBARINI/AFP

La miniera di lignite di Schophoven (Renania Settentrionale-Vestfalia). Sullo sfondo una centrale elettrica

L’Italia può diventare 
leader mondiale 
per l’economia 
ambientale 
e sostenibile

GRENOBLE
La città francese ha ridotto le polveri sottili del 22% in pochi anni. Ai 
lati delle strade al posto dei cartelloni pubblicitari oggi ci sono alberi

FRIBURGO
Distrutta dalla guerra, la città medievale tedesca ha trovato un’a-
nima diventando un laboratorio mondiale di città sostenibile

BARCELLONA
La capitale catalana ha dichiarato l’emergenza ambientale. Inau-
gurata la ztl più grande del sud Europa e piazze davanti alle scuole

POLITICA E AMBIENTE

I centri urbani all’avanguardia

Alberi, biciclette e piazze pedonali
Le città laboratorio della rivoluzione green 

CARLO MESSINA

AMM. DELEGATO
INTESA-SANPAOLOMARCO ZATTERIN
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Le imprese 
che hanno puntato 
sull’ambiente 
ottengono maggiore 
redditività 

Si tratta di 
rivoluzionare a 360° 
tutte le attività e tutti 
i prodotti, anche 
quelli più tradizionali

Così fan pochi, ancora. Eppu-
re IntesaSanpaolo che met-
te al servizio del "Nuovo Pat-
to Verde" europeo 50 miliar-
di di finanziamenti è il segna-
le manifesto  che la  "Greta 
Economy" si espande rapida-
mente ed è arrivata anche 
dalle nostre parti.

Qualcosa sta  cambiando 
rapidamente nel modo di fa-
re banca e finanza. Non è fi-
nita la caccia al profitto, cer-
to, ma è «solo perché gene-
riamo 4 miliardi di utile net-
to che possiamo pensare a in-
vestimenti sostenibili», assi-
cura il ceo di Ca’ de Sass, Car-
lo  Messina.  E’  un  mondo  
nuovo. Dove «sostenibile» è 
un concetto che riguarda a 
tutto tondo «il pianeta, la co-
munità e chi ha bisogno».

Così fan pochi e così do-
vrebbero fare in di più. In vi-
sta  della  controversa  fiera  
globale di Davos che s’apre 
martedì, la madonnina Gre-
ta Thumberg si è scagliata 
con l’usuale veemenza ver-
bale contro le banche, impu-
tando alle «prime trentatrè» 
della Terra di aver pompato 
quasi  duemila  miliardi  di  
dollari nelle aziende che vi-
vono di carburanti fossili dal-
la firma degli accordi di Pari-
gi a oggi, ovvero negli ultimi 
quattro anni.

I numeri allarmano i gio-
vani crociati che assediano 
del deterioramento climati-
co, anche se lo scenario ap-
pare ostentare una evoluzio-
ne  potenzialmente  confor-
tante, per quanto da verifica-
re alla prova dei fatti. Basta 
ascoltare il pragmatico mi-
liardario Larry Fink, capo su-
premo di Black Rock (socio 
di Intesa al 5%), il più gran-
de  fondo  di  investimento  
che c’è. Posto che «i mercati 
dei capitali anticipano il ri-
schio futuro», si è detto sicu-
ro che «registreremo i cam-
biamenti nell’allocazione di 
capitali più rapidamente ri-
spetto a quelli nel clima». Il 
sistema gli pare destinato a 
evolversi.  Per  non  morire,  
continuare a crescere e - vuo-
le la tradizione - a prosegui-
re nell’accumulare profitti.

Il contagio “verde” è scate-
nato. La Bce in formato Chri-
stine Lagarde sta valutando 
di iscrivere la lotta al cambia-
mento climatico fra gli obiet-
tivi  di  politica  monetaria,  
magari favorendo l’acquisto 
di bond ecologicamente vir-
tuosi. La Banca d’Italia ha an-
nunciato l’orientamento del 
portafoglio  verso  investi-
menti sostenibili. Coerente-
mente, già ora il 100 per cen-
to dell’energia che acquista 
e consuma è rinnovabile. 

Sono esempi importanti. 
Carlo Messina ha in mente 
qualcosa  di  molto  simile,  
nell’ambito di una strategia 
mirata a rendere la sua ban-
ca più ambientalista e più so-
ciale. Sfrutta il "Nuovo Patto 
Verde" da mille miliardi scrit-
to  della  Commissione  Ue(  
tutto da approvare dai gover-
ni) e i 150 destinati a piove-
re in Italia, per intavolare il 
rilancio da 50 miliardi, credi-
ti mirati a investimenti priva-
ti e al partenariato fra pubbli-
co e privato. Oltre 3 punti di 
pil, per chi ama la contabili-
tà che diventa concreta.

E’ un affare, assicura Mes-
sina, che va oltre l’inevitabi-
le auspicio di un ritorno fi-
nanziario. «L’Italia ha la pos-
sibilità di  diventare leader 
mondiale  per  l’economia  
ambientale  e  sostenibile,  
con grandi ricadute in termi-
ni di crescita e di occupazio-
ne», è la sua previsione. Dati 
alla  mano,  rammenta  che  
«le imprese che hanno pun-
tato maggiormente sull’am-
biente ottengono, a parità di 
altri fattori, maggiore reddi-
tività e maggiore crescita». I 
dati sul settore manifatturie-
ro, aggiunge, «indicano un 
differenziale di crescita del 
fatturato di 7 punti percen-
tuali  superiore  alla  media  
nell’arco di tre anni». Pertan-
to, è la morale che ne trae, 
«se tutte le imprese manifat-
turiere italiane andassero in 
questa direzione avrebbero 
circa 20 miliardi in più di fat-
turato annuo, con un impat-
to importante anche in ter-
mini sociali e occupazionali, 
oltre che ambientali, ovvia-
mente».

In Italia, il «banchiere ver-
de» aspira a vedere Intesa-
Sanpaolo  affermarsi  come  
attore di sviluppo e interlo-
cutore della società che vuo-
le crescere e innovare, così 
come di quella che vive tem-
pi socialmente difficili. Con-
viene  ai  conti  dell’istituto,  
dunque agli azionisti. Ma è 
chiaro che la consapevolez-
za fa i conti con ambizioni e 
pressioni davvero pesanti.

«Il  mondo  della  finanza  
ha  una  responsabilità  bei  
confronti del pianeta, i suoi 
abitanti e tutte le specie vi-
venti - attacca Greta Thum-
berg con un articolo su “The 
Guardian”-. Fare finta di nul-
la equivale a compiere un cri-
mine contro l’umanità». Co-
sì Messina gioca la sua carta. 
I 50 miliardi sul tavolo rap-
presentano anche uno stimo-
lo al governo perchè sia rapi-
do a definire la sua parte. E 
suonano la sveglia perché le 
imprese, che investono e in-
novano poco, capiscano che 
nulla è più come prima.

L’istituto  ritiene  che  nel  
prossimo  quinquennio  le  
aziende italiane ricercheran-
no 600.000 lavoratori  con 
competenze verdi. La sfida, 
sprona Messina, «deve vede-
re il coinvolgimento di tut-
ti». Come già avvenuto per 
altre grandi trasformazioni 
del passato, «si tratta di rivo-
luzionare a 360° tutte le atti-
vità e tutti i prodotti, anche e 
soprattutto quelli più tradi-
zionali, tipici del nostro Ma-
de in Italy». Si va «dalla mo-
da  ai  mobili  e  alla  filiera  
agro-alimentare,  al  centro  
del sistema della bioecono-
mia, che da solo vale 328 mi-
liardi nel nostro paese, e ol-
tre 2 milioni di occupati».

Analoga,  l’ambizione so-
ciale.  E’  divenuta concreta  
quando nel 2017 la banca 
ha chiesto ai suoi uomini e 
donne di suggerire proposte 
per il piano di impresa vara-
to nel 2019. Ammette Messi-
na che allora è emerso tutto 
il profondo deterioramento 
del tessuto economico e so-
ciale, è arrivata la fotografia 
del crescente disagio sociale 
che inquina la penisola. So-
no partire le misure di soste-
gno, gli 8,7 milioni di pasti 
distribuiti come i 100 mila in-
dumenti distribuiti. Strano? 
Per nulla. «E’ interesse di tut-
ti gli investitori internazio-
nali richiedere che i proven-
ti derivino da operazioni so-
stenibili»,  concede  il  ban-
chiere. E tutto questo richie-
de «una visione di lungo ter-
mine», che abbia a cuore il 
Pianeta e la gente. Qualcu-
no deve farlo, soprattutto do-
ve non arriva la politica, che 
nelle  terre  a  Mezzogiorno  
dell’arco alpino si perde trop-
po spesso nelle parole. Anzi 
tutti devono fare sino in fon-
do la propria. Anche le ban-
che.  Le  quali,  suggerisce  
Messina, dimostrano «che l’I-
talia può essere un paese sta-
bile e forte a prescindere da 
chi governa».

Il ceo di IntesaSanpaolo cala il contributo al “Nuovo Patto” europeo: serve per crescere e innovare

Intesa, 50 miliardi di sostenibilità
“Nessuno deve restare indietro”
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«Non abbiamo neanche un 
bus che porti i turisti dal cen-
tro di Napoli al Museo di Ca-
podimonte», lamenta il diret-
tore di nazionalità francese 
Sylvain  Bellenger  durante  
l’evento sullo sviluppo soste-
nibile di Intesa Sanpaolo ieri 
a Milano. «Sono quattro an-
ni che lo chiedo al sindaco 
De Magistris, ma mi rispon-
de che esiste già e in effetti 
sulla carta c’è, ma a Napoli lo 
chiamano “l’invisibile” per-
ché non si vede mai e comun-
que non basterebbe». Al che 
interviene l’ad di Intesa San-
paolo  Carlo  Messina:  «Ma  
quanti bus vi servirebbero? 
Cinque? Bene,  ve  li  diamo 
noi. Anzi, li facciamo partire 

da via Toledo in centro, dove 
c’è la Galleria d’Italia di Na-
poli, e li mandiamo fino a Ca-
podimonte». A suggerire l’iti-
nerario è Michele Coppola, 
direttore Arte, cultura e beni 
storici della banca, che ora 
dovrà trovare un milione per 
realizzarlo. FRA.RIG. —
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napoli

Un bus da via Toledo a Capodimonte
La promessa dell’Ad al direttore del museo
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IL CASO

FRANCESCO OLIVO

M
entre gli Stati an-
nunciavano  rifor-
me, aprivano tavo-
li,  promettevano  

svolte più o meno verdi, le vere 
novità arrivavano dalle città. 
Senza le complicazioni della  

politica nazionale a livello mu-
nicipale  gli  impegni  “green”  
vengono  presi  e  soprattutto  
mantenuti. I laboratori munici-
pali hanno aperto la strada. 

Tutti in bici 

I bombardamenti della Secon-

da guerra mondiale avevano 
raso  al  suolo  Friburgo,  da  
quelle macerie è nato il punto 
di  riferimento  mondiale  in  
campo ambientale. I numeri 
parlano chiaro: il 34% degli 
spostamenti degli abitanti av-
viene con le biciclette, contro 

il 20% delle automobili. Il sor-
passo è solo una conseguenza 
di una serie di misure, spesso 
non eclatanti, messe in moto 
dalla metà degli Anni ’90. Nel 
1996 il Comune si è dato degli 
obiettivi, molto più ambiziosi 
di quelli del governo federale, 
che periodicamente venivano 
ampliati. Il principale è la di-
minuzione  del  60%  delle  
emissioni di carbone entro il 
2030 da azzerare nel 2050. 
Nel  centro  cittadino  girano  
praticamente  soltanto  bici-
clette, le uniche auto a benzi-
na sono taxi e qualche furgo-

ni. Il 90% delle strade hanno 
il  limite  di  velocità  al  30  
km/h. I cittadini si ribellano? 
«Al contrario - ripete spesso il 
sindaco Martin Hord, 34 anni 
- ci criticano perché facciamo 
troppo poco». 

I funzionari in treno

Il consiglio comunale di Bar-
cellona non ha usato eufemi-
smi: «Siamo in emergenza cli-
matica.  La  crisi  ambientale  
globale ci obbliga ad accelera-
re una serie di cambiamenti». 
Le novità, frutto anche del dia-
logo con 200 associazioni, so-

no molte: Barcellona ha inau-
gurato un’aerea di 95 chilome-
tri quadrati «a basse emissio-
ni», la più ampia dell’Europa 
meridionale, espellendo dalla 
città  (hinterland  compreso)  
auto e moto più inquinanti. Al-
tra novità in cantiere: creare 
delle piazze pedonali davanti 
a 200 scuole. Il Comune poi ha 
chiesto ai propri funzionari di 
spostarsi in treno per i viaggi 
sotto i 1000 chilometri. 

Via i cartelloni stradali

I risultati a cui molti ambisco-
no sono già stati raggiunti a 
Grenoble. La città alpina, gui-
data da un sindaco verde, Eric 
Piolle, è stata la prima a dotar-
si di un Piano Clima nel 2005 e 
da allora ha ridotto la disper-
sione di polveri sottili PM10 
del 22%, grazie all’utilizzo di 
biciclette e automobili elettri-
che. I cartelloni stradali sono 
stati rimpiazzati da alberi. 

Parigi è arrivata dopo, ma la 
sindaca Anna Hidalgo ora pun-
ta tutto sull’ecologia. Alcune 
scelte coraggiose (e molto cri-
ticate), come la pedonalizza-
zione della grande via intitola-
ta a Georges-Pompidou lungo 
la riva destra della Senna, stan-
no pagando: l’aria comincia a 
essere meno inquinata. —
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Q
ualcosa sta cambian-
do rapidamente nel 
modo di fare banca 
e finanza. Non è fini-

ta la caccia al profitto, certo: 
è «solo perché generiamo 4 
miliardi  di  utile  netto  che  
possiamo pensare a investi-
menti sostenibili», riassume 
il ceo di Ca’ de Sass, Carlo 
Messina. E’ però un mondo 
che si vuole nuovo. Dove «so-
stenibile» è un concetto che 
riguarda «il pianeta, la co-
munità e chi  ha bisogno».  
Perché, è la formula, «nessu-
no deve restare indietro».

Così fan pochi e così do-
vrebbero fare in di più. In vi-
sta  della  controversa  fiera  
globale di Davos che s’apre 
martedì, la madonnina Gre-
ta  Thunberg  si  è  scagliata  
con l’usuale veemenza ver-
bale contro le banche, impu-
tando alle «prime trentatrè» 
della Terra di aver pompato 
quasi  duemila  miliardi  di  
dollari nelle aziende che vi-
vono di carburanti fossili dal-
la firma degli accordi di Pari-
gi a oggi, ovvero negli ultimi 
quattro anni.

I numeri allarmano i gio-
vani crociati che assediano 
appassionati  il  deteriora-
mento climatico, anche se lo 
scenario  appare  ostentare  
una  evoluzione  potenzial-
mente  confortante,  per  
quanto da verificare alla pro-
va dei fatti. Basta ascoltare il 
pragmatico Larry Fink, capo 
supremo di Black Rock (so-
cio di Intesa al 5%), il più 
grande fondo di investimen-
to che c’è. Posto che «i merca-
ti dei capitali anticipano il ri-
schio futuro», si è detto sicu-
ro che «registreremo i cam-
biamenti nell’allocazione di 
capitali più rapidamente ri-
spetto a quelli nel clima». Il 
sistema gli pare destinato a 
evolversi.  Per  non  morire,  
continuare a crescere e - vuo-
le la tradizione - a prosegui-
re nell’accumulare profitti.

Il contagio “verde” è scate-
nato. La Bce in formato Chri-
stine Lagarde intende iscri-
vere la lotta al cambiamento 
climatico fra gli obiettivi del-
la politica monetaria, maga-
ri  favorendo  l’acquisto  di  
bond ecologicamente virtuo-
si. La Banca d’Italia ha an-
nunciato l’orientamento del 
portafoglio  verso  investi-
menti sostenibili. Coerente-
mente, già ora il 100 per cen-
to dell’energia che acquista 
e consuma è rinnovabile. 

Sono esempi importanti. 
Carlo Messina ha in mente 
qualcosa  di  molto  simile,  
nell’ambito di una strategia 
mirata a rendere la sua ban-
ca più ambientalista e più so-
ciale. Sfrutta il "Nuovo Patto 
Verde" da mille miliardi scrit-
to della Commissione Ue (e 
tutto da approvare dai gover-

ni) e i 150 destinati a piove-
re in Italia, per intavolare il 
rilancio da 50 miliardi, credi-
ti mirati a investimenti priva-
ti e al partenariato fra pubbli-
co e privato. Oltre 3 punti di 
pil, per chi ama la contabili-
tà che diventa concreta.

E’ un affare, assicura Mes-
sina, che va oltre l’inevitabi-
le auspicio di un ritorno fi-
nanziario. «L’Italia ha la pos-
sibilità di  diventare leader 
mondiale  per  l’economia  
ambientale  e  sostenibile,  
con grandi ricadute in termi-
ni di crescita e di occupazio-
ne», prevede. Dati alla ma-

no, rammenta che «le impre-
se che hanno puntato mag-
giormente sull’ambiente ot-
tengono, a parità di altri fat-
tori, maggiore redditività e 
maggiore crescita». Le cifre 
del  settore  manifatturiero,  
aggiunge, «indicano un dif-
ferenziale di crescita del fat-
turato di 7 punti superiore al-
la media nell’arco di tre an-
ni». Pertanto, «se tutte le im-
prese manifatturiere andas-
sero  in  questa  direzione  
avrebbero 20 miliardi in più 
di fatturato annuo, con un 
impatto in termini sociali e 
occupazionali, oltre che am-

bientali, ovviamente».
In Italia, il «banchiere ver-

de» aspira a vedere Intesa-
Sanpaolo affermarsi come at-
tore di sviluppo e interlocuto-
re della società che vuole cre-
scere e innovare, così come 
di quella che vive tempi so-
cialmente difficili. Conviene 
ai conti dell’istituto, dunque 
agli  azionisti.  Ma  è  chiaro  
che  la  consapevolezza  fa  i  
conti con ambizioni e pressio-
ni davvero pesanti.

«La finanza ha una respon-
sabilità nei confronti del pia-
neta, i suoi abitanti e tutte le 
specie viventi - ha attaccato 
Greta Thunberg sul “Guar-
dian”-. Far finta di nulla equi-
vale a compiere un crimine 
contro l’umanità». Così Mes-
sina gioca la sua carta. I 50 mi-
liardi sul tavolo rappresenta-
no anche uno stimolo al go-
verno perché sia rapido a de-
finire la sua parte. E suonano 
la sveglia perché le imprese, 
che non investono e innova-
no  abbastanza,  capiscano  
che nulla è più come prima.

L’istituto  ritiene  che  nel  
prossimo  quinquennio  le  
aziende italiane ricercheran-
no 600.000 lavoratori  con 
competenze verdi. La sfida, 
sprona Messina, «deve vede-
re il coinvolgimento di tut-
ti». Come già avvenuto per 
altre grandi trasformazioni 
del passato, «si tratta di rivo-
luzionare a 360° tutte le atti-
vità e tutti i prodotti, anche e 
soprattutto quelli più tradi-
zionali, tipici del nostro Ma-
de in Italy». Si va «dalla mo-
da  ai  mobili  e  alla  filiera  
agro-alimentare,  al  centro  

del sistema della bioecono-
mia, che da solo vale 328 mi-
liardi nel nostro paese, e ol-
tre 2 milioni di occupati».

Analoga,  l’ambizione so-
ciale.  E’  divenuta concreta  
quando nel 2017 la banca 
ha chiesto ai suoi uomini e 
donne di ascoltare le comu-
nità  e  suggerire  proposte  
per il piano di impresa vara-
to nel 2018. E’ emerso così 
tutto il profondo deteriora-
mento del tessuto economi-
co e sociale, è arrivata la foto-
grafia del crescente disagio 
sociale che inquina la peniso-
la. Sono partite le misure di 
sostegno, gli 8,7 milioni di 
pasti distribuiti, i 100 mila 
indumenti distribuiti, i pro-
getti di inclusione, i prestiti 
d’impatto per le madri impe-
gnate e i lavoratori maturi 
senza pensione.

Strano? Per nulla. «E’ inte-
resse di tutti gli investitori in-
ternazionali richiedere che i 
proventi derivino da opera-
zioni sostenibili», concede il 
banchiere. E tutto questo ri-
chiede «una visione di lungo 
termine», che abbia a cuore 
il Pianeta e la gente. Qualcu-
no deve farlo, soprattutto do-
ve non arriva la politica, che 
nelle  terre  a  Mezzogiorno  
dell’arco  alpino  si  perde  
spesso nelle parole. Anzi, tut-
ti devono fare sino in fondo 
la  propria  parte.  Anche  le  
banche. Le quali, suggerisce 
Messina, possono essere fra 
i fattori che dimostrano «che 
l’Italia può essere un paese 
stabile e forte a prescindere 
da chi governa». —
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WALTER RAUHE 

BERLINO

Il governo di Angela Merkel ha 
deciso di anticipare di tre anni 
la fuoriuscita del Paese dall’e-
nergia generata dalle centrali 
a carbone, lo stanziamento di 
qualcosa come 40 miliardi di 
euro per la riconversione indu-
striale delle regioni che ospita-
no gli impianti e sussidi e ga-
ranzie salariali fino al 2043 al-
le migliaia di minatori e dipen-
denti  delle  centrali  che  nei  
prossimi anni perderanno il lo-
ro posto di lavoro. 

L’inchiostro sul grande pro-
getto di sostenibilità ambienta-
le del green deal voluto da Ur-
sula von der Leyen per l’Unio-
ne  europea  non  è  ancora  
asciutto che la Germania dai 
buoni propositi passa già ai fat-
ti concreti. 

Dopo  la  fuoriuscita  della  
Germania dall’energia nuclea-
re sancita nel 2011, il governo 
Merkel ha deciso ora di accele-
rare i tempi anche per lo spe-
gnimento delle sue 148 centra-
li a carbone, principali respon-
sabili delle emissioni di anidri-
de  carbonica  nell’atmosfera.  
Nel corso di un vertice nottur-
no nel palazzo della Cancelle-
ria a Berlino, la maggioranza 
di governo fra cristiano-demo-
cratici e socialdemocratici in-
sieme  ai  governatori  delle  
quattro regioni tedesche che 

ospitano le miniere e gli im-
pianti  si  sono  accordati  ieri  
sulla tempistica, sul finanzia-
mento e sull’attuazione tecni-
ca  dell’ambizioso  progetto.  
La prima centrale verrà così 
chiusa già entro la fine di que-
st’anno e l’ultima possibilmen-
te entro il 2035 e non più il 
2038 come ancora previsto fi-
no a pochi mesi fa. 

I risarcimenti

Ai gestori delle centrali il go-
verno  di  grande  coalizione  
ha così assicurato risarcimen-
ti per 4,35 miliardi di euro, 
mentre  alle  regioni  colpite  
dal provvedimento verranno 
destinati oltre 30 miliardi a fa-
vore della trasformazione del-
le loro economie e dei piani a 
sostegno  dei  lavoratori  del  
settore. Altre 7 centrali elet-
triche alimentate a carbone 
verranno spente tra il 2021 e 
il 2022 nella Renania Setten-
trionale  Vestfalia,  le  ultime  
nei Länder tedesco orientali 
della  Sassonia  Anhalt  e  del  
Brandeburgo nel 2035. 

«Una scelta coraggiosa, un 
segnale importante anche a li-
vello internazionale: la Germa-
nia è il primo Paese che esce 
sia dal nucleare che dal carbo-
ne», ha dichiarato la ministra 
socialdemocratica all’Ambien-
te Svenja Schulze. Una scelta 
coraggiosa ma anche realisti-

ca e realizzabile dal momento 
che già oggi la Germania copre 
oltre il 40% del suo fabbiso-
gno energetico con eolico e so-
lare. Con il piano d’abbando-
no del carbone, Berlino rinno-
va la sua ambizione di Paese 
guida nel processo di riconver-
sione sostenibile della produ-
zione energetica. Un segnale 
importante che non potrà re-
stare inascoltato in Paesi come 
l’Australia, che sotto il primo 
ministro  liberal-conservatore  
Scott Morrison punta ancora 
al  carbone  come  principale  
fonte energetica.

Le contraddizioni 

Ma al di là di queste misure in 
tema di nucleare e carbone la 
Germania in altri campi non 
ha dimostrato la stessa deter-
minazione.  È  stato  in  fondo  
proprio il governo di Angela 
Merkel a frenare per anni i pia-
ni della Commissione europea 
per una riduzione delle emis-
sioni inquinanti delle autovet-
ture a combustione per tutela-
re così gli interessi delle case te-
desche Volkswagen, Daimler 
e Bmw. Costruttori specializza-
ti  soprattutto  nel  segmento  
premium delle auto e dei Suv 
di grande cilindrata e che han-
no ignorato troppo a lungo il 
segmento emergente della tra-
zione elettrica. —
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Berlino fa da apripista
per il New Deal verde
“Subito via il carbone”
La Germania accelera sulla riforma ambientalista
Entro il 2020 chiusa la prima centrale. Fondi ai Land

FEDERICO GAMBARINI/AFP

La miniera di lignite di Schophoven (Renania Settentrionale-Vestfalia). Sullo sfondo una centrale elettrica

L’Italia può diventare 
leader mondiale 
per l’economia 
ambientale 
e sostenibile

GRENOBLE
La città francese ha ridotto le polveri sottili del 22% in pochi anni. Ai 
lati delle strade al posto dei cartelloni pubblicitari oggi ci sono alberi

FRIBURGO
Distrutta dalla guerra, la città medievale tedesca ha trovato un’a-
nima diventando un laboratorio mondiale di città sostenibile

BARCELLONA
La capitale catalana ha dichiarato l’emergenza ambientale. Inau-
gurata la ztl più grande del sud Europa e piazze davanti alle scuole

POLITICA E AMBIENTE

I centri urbani all’avanguardia

Alberi, biciclette e piazze pedonali
Le città laboratorio della rivoluzione green 

CARLO MESSINA

AMM. DELEGATO
INTESA-SANPAOLOMARCO ZATTERIN

POLITICA E AMBIENTE

Le imprese 
che hanno puntato 
sull’ambiente 
ottengono maggiore 
redditività 

Si tratta di 
rivoluzionare a 360° 
tutte le attività e tutti 
i prodotti, anche 
quelli più tradizionali

Così fan pochi, ancora. Eppu-
re IntesaSanpaolo che met-
te al servizio del "Nuovo Pat-
to Verde" europeo 50 miliar-
di di finanziamenti è il segna-
le manifesto  che la  "Greta 
Economy" si espande rapida-
mente ed è arrivata anche 
dalle nostre parti.

Qualcosa sta  cambiando 
rapidamente nel modo di fa-
re banca e finanza. Non è fi-
nita la caccia al profitto, cer-
to, ma è «solo perché gene-
riamo 4 miliardi di utile net-
to che possiamo pensare a in-
vestimenti sostenibili», assi-
cura il ceo di Ca’ de Sass, Car-
lo  Messina.  E’  un  mondo  
nuovo. Dove «sostenibile» è 
un concetto che riguarda a 
tutto tondo «il pianeta, la co-
munità e chi ha bisogno».

Così fan pochi e così do-
vrebbero fare in di più. In vi-
sta  della  controversa  fiera  
globale di Davos che s’apre 
martedì, la madonnina Gre-
ta Thumberg si è scagliata 
con l’usuale veemenza ver-
bale contro le banche, impu-
tando alle «prime trentatrè» 
della Terra di aver pompato 
quasi  duemila  miliardi  di  
dollari nelle aziende che vi-
vono di carburanti fossili dal-
la firma degli accordi di Pari-
gi a oggi, ovvero negli ultimi 
quattro anni.

I numeri allarmano i gio-
vani crociati che assediano 
del deterioramento climati-
co, anche se lo scenario ap-
pare ostentare una evoluzio-
ne  potenzialmente  confor-
tante, per quanto da verifica-
re alla prova dei fatti. Basta 
ascoltare il pragmatico mi-
liardario Larry Fink, capo su-
premo di Black Rock (socio 
di Intesa al 5%), il più gran-
de  fondo  di  investimento  
che c’è. Posto che «i mercati 
dei capitali anticipano il ri-
schio futuro», si è detto sicu-
ro che «registreremo i cam-
biamenti nell’allocazione di 
capitali più rapidamente ri-
spetto a quelli nel clima». Il 
sistema gli pare destinato a 
evolversi.  Per  non  morire,  
continuare a crescere e - vuo-
le la tradizione - a prosegui-
re nell’accumulare profitti.

Il contagio “verde” è scate-
nato. La Bce in formato Chri-
stine Lagarde sta valutando 
di iscrivere la lotta al cambia-
mento climatico fra gli obiet-
tivi  di  politica  monetaria,  
magari favorendo l’acquisto 
di bond ecologicamente vir-
tuosi. La Banca d’Italia ha an-
nunciato l’orientamento del 
portafoglio  verso  investi-
menti sostenibili. Coerente-
mente, già ora il 100 per cen-
to dell’energia che acquista 
e consuma è rinnovabile. 

Sono esempi importanti. 
Carlo Messina ha in mente 
qualcosa  di  molto  simile,  
nell’ambito di una strategia 
mirata a rendere la sua ban-
ca più ambientalista e più so-
ciale. Sfrutta il "Nuovo Patto 
Verde" da mille miliardi scrit-
to  della  Commissione  Ue(  
tutto da approvare dai gover-
ni) e i 150 destinati a piove-
re in Italia, per intavolare il 
rilancio da 50 miliardi, credi-
ti mirati a investimenti priva-
ti e al partenariato fra pubbli-
co e privato. Oltre 3 punti di 
pil, per chi ama la contabili-
tà che diventa concreta.

E’ un affare, assicura Mes-
sina, che va oltre l’inevitabi-
le auspicio di un ritorno fi-
nanziario. «L’Italia ha la pos-
sibilità di  diventare leader 
mondiale  per  l’economia  
ambientale  e  sostenibile,  
con grandi ricadute in termi-
ni di crescita e di occupazio-
ne», è la sua previsione. Dati 
alla  mano,  rammenta  che  
«le imprese che hanno pun-
tato maggiormente sull’am-
biente ottengono, a parità di 
altri fattori, maggiore reddi-
tività e maggiore crescita». I 
dati sul settore manifatturie-
ro, aggiunge, «indicano un 
differenziale di crescita del 
fatturato di 7 punti percen-
tuali  superiore  alla  media  
nell’arco di tre anni». Pertan-
to, è la morale che ne trae, 
«se tutte le imprese manifat-
turiere italiane andassero in 
questa direzione avrebbero 
circa 20 miliardi in più di fat-
turato annuo, con un impat-
to importante anche in ter-
mini sociali e occupazionali, 
oltre che ambientali, ovvia-
mente».

In Italia, il «banchiere ver-
de» aspira a vedere Intesa-
Sanpaolo  affermarsi  come  
attore di sviluppo e interlo-
cutore della società che vuo-
le crescere e innovare, così 
come di quella che vive tem-
pi socialmente difficili. Con-
viene  ai  conti  dell’istituto,  
dunque agli azionisti. Ma è 
chiaro che la consapevolez-
za fa i conti con ambizioni e 
pressioni davvero pesanti.

«Il  mondo  della  finanza  
ha  una  responsabilità  bei  
confronti del pianeta, i suoi 
abitanti e tutte le specie vi-
venti - attacca Greta Thum-
berg con un articolo su “The 
Guardian”-. Fare finta di nul-
la equivale a compiere un cri-
mine contro l’umanità». Co-
sì Messina gioca la sua carta. 
I 50 miliardi sul tavolo rap-
presentano anche uno stimo-
lo al governo perchè sia rapi-
do a definire la sua parte. E 
suonano la sveglia perché le 
imprese, che investono e in-
novano poco, capiscano che 
nulla è più come prima.

L’istituto  ritiene  che  nel  
prossimo  quinquennio  le  
aziende italiane ricercheran-
no 600.000 lavoratori  con 
competenze verdi. La sfida, 
sprona Messina, «deve vede-
re il coinvolgimento di tut-
ti». Come già avvenuto per 
altre grandi trasformazioni 
del passato, «si tratta di rivo-
luzionare a 360° tutte le atti-
vità e tutti i prodotti, anche e 
soprattutto quelli più tradi-
zionali, tipici del nostro Ma-
de in Italy». Si va «dalla mo-
da  ai  mobili  e  alla  filiera  
agro-alimentare,  al  centro  
del sistema della bioecono-
mia, che da solo vale 328 mi-
liardi nel nostro paese, e ol-
tre 2 milioni di occupati».

Analoga,  l’ambizione so-
ciale.  E’  divenuta concreta  
quando nel 2017 la banca 
ha chiesto ai suoi uomini e 
donne di suggerire proposte 
per il piano di impresa vara-
to nel 2019. Ammette Messi-
na che allora è emerso tutto 
il profondo deterioramento 
del tessuto economico e so-
ciale, è arrivata la fotografia 
del crescente disagio sociale 
che inquina la penisola. So-
no partire le misure di soste-
gno, gli 8,7 milioni di pasti 
distribuiti come i 100 mila in-
dumenti distribuiti. Strano? 
Per nulla. «E’ interesse di tut-
ti gli investitori internazio-
nali richiedere che i proven-
ti derivino da operazioni so-
stenibili»,  concede  il  ban-
chiere. E tutto questo richie-
de «una visione di lungo ter-
mine», che abbia a cuore il 
Pianeta e la gente. Qualcu-
no deve farlo, soprattutto do-
ve non arriva la politica, che 
nelle  terre  a  Mezzogiorno  
dell’arco alpino si perde trop-
po spesso nelle parole. Anzi 
tutti devono fare sino in fon-
do la propria. Anche le ban-
che.  Le  quali,  suggerisce  
Messina, dimostrano «che l’I-
talia può essere un paese sta-
bile e forte a prescindere da 
chi governa».

Il ceo di IntesaSanpaolo cala il contributo al “Nuovo Patto” europeo: serve per crescere e innovare

Intesa, 50 miliardi di sostenibilità
“Nessuno deve restare indietro”
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LONDRA

S
ilicon Valley è terra di 
leggende. La culla del-
la tecnologia mondia-
le, la valle un po’ sciat-

ta dove i nerd dell’internet, dei 
chip e dei cellulari programma-
no il  futuro,  ama parlare  di  
scienza ma sotto il camice bian-
co ha una visione romantica e 
romanzata della sua storia.

Quando  parlo  con  i  pa-
dri-padroni (sono quasi tutti 
maschi) delle «Big Tech», la 
saga che raccontano, e si rac-
contano, è quella della «di-
struzione creativa».  E’ vero 
dicono, che per il momento 
un gruppetto di società do-
minano il settore tecnologi-
co e l’economia del pianeta, 
ma nei garage di San Franci-
sco, nei college di Seattle e 
negli scantinati di New York 
giovani imprenditori stanno 

già  costruendo  “start-up”  
che presto renderanno obso-
leti Google, Apple, Amazon 
e Microsoft.

Vale la  pena riflettere su 
questa versione contempora-
nea del mito di Davide e Go-
lia perché da ieri Alphabet, 
la società-madre di Google, 
vale più di un trilione di dol-
lari sul mercato. Le altre due 
imprese, che, secondo gli in-
vestitori, valgono così tanto 
sono Apple e Microsoft. Nel 
club del trilione c’era anche 
Amazon ma il supermercato 
dell’internet adesso vale «so-
lo»  931  miliardi  di  dollari.  
C’è poi Facebook, che è valu-
tata intorno ai 600 miliardi. 
Dopo di loro, l’abisso: secon-
do  il  mercato,  nessun’altra  
società vale più di 500 miliar-
di (per darvi un’idea, la stori-
ca General Electric è a quota 
100 miliardi di dollari, meno 
di Netflix). 

La tecnologizzazione delle  

nostre vite è un ottimo busi-
ness per quattro-cinque impre-
se USA. «Qual è il problema? 
Noi rendiamo la vita più facile 
a miliardi di persone. Te lo ri-
cordi il mondo prima di Goo-
gle e dell’iPhone?» mi ha det-
to, un po’ scocciato, uno dei 
fautori di Big Tech.

Ha ragione. Chiunque pen-
si che si viveva meglio senza 
le mappe di Google, l’assisten-
te digitale di Apple e i messag-
gi di Facebook/WhatsApp vi-
ve  nel  millennio  sbagliato.  
Ma non bisogna essere un lud-
dista per pensare che posizio-
ni di mercato quasi-monopoli-
stiche - Google controlla circa 
il 90% della ricerca sul web, 
due  su  cinque  cellulari  Usa  
hanno  una  mela  morsicata  
sul retro - e incursioni giorna-
liere nella nostra privacy pre-
sentino problemi seri.

Per la vulgata di Big Tech, 
non c’è niente di cui preoccu-
parsi perché il dominio va in ci-

cli più o meno ventennali.
La «prova» di questa teoria 

è nel passato. Mezzo secolo 
fa,  l’Ibm  e  i  suoi  computer  
d’ufficio spadroneggiavano. 
Due  decenni  dopo,  l’arrivo  
del software di Microsoft tra-
sformò uno strumento usato 
solo per lavoro nel computer 
personale,  conferendo  alla  
società di Bill Gates una su-
premazia  pressoché  totale  
(e  utili  che,  almeno  per  la  
Commissione Europea di Ma-
rio Monti, erano eccessivi).

Dopo  vent’anni,  l’avvento  
dell’internet di massa spode-
stò Microsoft, passando lo scet-
tro a chi permette ai consuma-
tori di mettersi il web in tasca. 
Come  ha  scritto  Benedict  
Evans, uno dei guru della tec-
nologia  americana,  nessuna  
società è «immortale». 

Ma parlando con addetti ai la-
vori, banchieri e imprenditori, 
sembra giusto chiedersi se cicli 
futuri dureranno esattamente 

vent’anni.  Il  passato  insegna  
che il cambio della guardia in te-
ch accade quando c’è un cam-
bio di paradigma – dal compu-
ter in ufficio al personal compu-
ter, dal personal computer al te-
lefonino ecc. ecc.

La  domanda  da  porsi  è  
quale  possa  essere  il  terre-
moto che porterebbe al crol-
lo di Google e compagnia. 

Non ce ne sono in vista. È 
possibile  che  l’intelligenza  
artificiale, la realtà virtuale, 
i comandi vocali possano ad-
dirittura rafforzare il potere 
dei giganti della tecnologia 
perché sono «naturali esten-
sioni  del  telefono  mobile»,  
come  ha  scritto  di  recente  
Ben  Thompson,  un  astuto  
analista di  settore. E molte 
delle società emergenti non 
minacciano ma,  anzi,  sono 
complementari  ai  giganti  
della tecnologia.

Il che non vuol dire che i ra-
gazzi di belle speranze deb-
bano uscire dai garage e tro-
vare lavoro in banca. Ma pro-
babilmente non starà a loro 
scalzare  Facebook  e  Apple  
ma ai figli e nipoti. Il regno 
di Big Tech non è a rischio. 
Starà  a  politici,  regolatori,  
consumatori e gli stessi im-
prenditori far sì che la Gran-
de Tecnologia non si trasfor-
mi nel Grande Fratello. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Un interno del quartier generale di Google a Mountain View
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VLADIMIR LUXURIA “La mia città in ostaggio 
Le bande si muovono come nel set di un film”

“Questo è il Far West
e la gente ha paura
Sembrano tornati
gli anni di piombo”

FILIPPO DISPENZA Dal 2018 commissario della città del Ragusano
“Siamo stati accolti con diffidenza, ma abbiamo ripristinato la legalità”

“Per scoraggiare le infiltrazioni
c’è bisogno di cambiare cultura
A Vittoria puntiamo sui giovani”

GRAZIA LONGO

ROMA

A
ncora una bomba a 
Foggia contro i ma-
nager anticlan, e an-
cora una sfida con-

tro lo Stato e le associazioni 
che si schierano dalla parte 
della legalità. La criminalità 
organizzata torna a farsi senti-
re proprio nel giorno dell’arri-
vo del commissario naziona-
le antiracket Annapaola Por-
zio e a una settimana di di-
stanza dal corteo di 20 mila 

persone, promosso da Libera, 
a sostegno dei fratelli Vigilan-
te del gruppo «Sanità Più» pre-
si di mira con un attentato di-
namitardo  già  il  3  gennaio  
scorso.

La resistenza 
Luca e Cristian Vigilante, ri-
spettivamente  presidente  e  
direttore del personale della 

società, sono diventati il ber-
saglio della mafia, insieme al 
suocero di Luca, Paolo Tele-
sforo, proprietario del grup-
po sanitario, perché parte le-
sa nel processo contro i verti-
ci mafiosi arrestati nel 2018 
nel contesto dell’operazione 
“Decima Azione” a carico di 
29 persone. «Nessuno riusci-
rà a farci piegare la testa - di-
chiara Luca Vigilante -. Il  3 
gennaio fecero esplodere un 
ordigno sotto la Range Rover 
di mio fratello, stavolta han-
no piazzato una bomba carta 
davanti al centro diurno per 
anziani  “Il  Sorriso”,  dentro  
c’era un’addetta alle pulizie 
che per fortuna, al di là dello 
shock, non è rimasta ferita. Io 
comunque  non  ho  paura.  
Semmai provo rabbia, tanta 
rabbia. La mafia foggiana mi 
vuole colpire perché hanno 
cercato di estorcermi il pizzo 
cercando di entrare nei nostri 
appalti, ma io non ho ceduto. 
Non li avevo denunciati, ma 
quando gli inquirenti mi chie-
sero conto delle tentate estor-
sioni, io risposi che purtrop-
po quella era la pura verità». 

Vigilante è amareggiato e 
stupito  «perché  non  mi  
aspettavo una cosa del gene-
re a distanza di pochi giorni 
da  una  risposta  collettiva,  

sociale,  istituzionale  come  
la marcia di Libera. Per noi 
era  stata  un’occasione  im-
portante, che da un punto di 
vista  psicologico  ci  faceva  
sentire protetti. È duro sco-
prire che questi delinquenti 
non si fermano. Ma è la con-
ferma  che  lo  Stato  non  ci  
può abbandonare». 

L’emergenza in città
Secondo  il  presidente  del  
gruppo «Sanità più», le forze 
dell’ordine dovrebbero presi-
diare il  territorio  24 ore  al  
giorno. «Per i prossimi 5-10 
anni, dovrebbero essere mes-
se in atto misure straordina-
rie di sicurezza. Anche per-
ché qui non si rischia solo la vi-
ta, ma anche lo sviluppo eco-
nomico  del  territorio.  Chi  
vuole investire in un’area di 
attentati dinamitardi? Noi co-
munque continueremo a la-
vorare perché le nostre strut-
ture sono a prova sicurezza». 
«Sanità più» offre lavoro a 2 
mila persone e offre assisten-
za ad altrettanti ospiti. «E a 
tutti loro dobbiamo garantire 
salvaguardia sociale» conclu-
de Vigilante. Sale così dram-
maticamente il bilancio degli 
agguati  nella  provincia  di  
Foggia dall’inizio dell’anno: 
siamo già a quota 6 attentati 

contro  esercizi  commerciali  
più l’omicidio di un venditore 
di automobili. Sul caso inter-
viene anche il premier Giusep-
pe Conte che su Twitter scri-
ve: «Lo Stato e i cittadini di 
Foggia non abbassano la te-
sta. Gli inquirenti sono già al 
lavoro e non daremo tregua a 
chi pensa, con la violenza, di 
esiliare legalità, libertà e giu-
stizia.  Vinceremo  insieme  
questa battaglia».

La reazione
Non disposta a mollare è an-
che l’associazione Libera  di  
don Luigi Ciotti. «Questi atti 
intimidatori non ci fermeran-
no - dichiara il rappresentan-
te di Foggia, Max Auracher - 
proseguiremo la nostra batta-
glia contro la mafia».

Sul fronte giudiziario emer-
ge  che  a  piazzare  l’ultima  
bomba, come si evince dai fil-
mati delle telecamere, è stata 

una sola persona incappuccia-
ta.  Sul  caso sta  indagando,  
per competenza, la Direzione 
distrettuale antimafia di Bari. 
Secondo gli inquirenti la re-
gia degli attentati dinamitar-
di non è affidata a boss mafio-
si, tanto più che i vertici ven-
nero decapitati con la maxi 
operazione del  2018,  ma a  
giovani che vogliono imporsi 
nella rete della criminalità or-
ganizzata foggiana. 

Il ministro dell’Interno Lu-
ciana  Lamorgese  annuncia  
«l’invio  di  un  contingente  
straordinario di Forze di poli-
zia nella provincia di Foggia. 
Inoltre, come già annunciato, 
il 15 febbraio, sarà attivata an-
che la sezione operativa della 
Direzione investigativa anti-
mafia». —
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INTERVISTA

F
ilippo Dispenza dovrà 
restare a Vittoria anco-
ra per 6 mesi. A lui, 
prefetto edex Diretto-

re  Centrale  della  Direzione  
per gli Affari Generali della Po-
lizia di Stato, il governo ha affi-
dato la gestione del Comune 
su  cui  si  erano  concentrate  
troppe attenzioni da parte del-
la criminalità  organizzata.  Il  
mercato ortofrutticolo, gli ap-
palti e altre manovre che han-
no fatto della cittadina della 
provincia di Ragusa una spe-

cie di ostaggio dei clan. La si-
tuazione, secondo il Ministero 
dell’Interno, è una delle più dif-
ficili e per questo la gestione è 
stata affidata a un poliziotto di 
grande esperienza, ex questo-
re, investigatore di lungo cor-
so.
Qual è stata la partita più com-
plessa che ha dovuto gestire? 
«Quelladellagestionedelmer-
cato ortofrutticolo siamo pro-
vando a risolverla in questi
giorni con un bando. Poi c’era
il problema dei tributi, con un
tasso di evasione altissimo Ab-
biamo passato sotto la lente
d’ingrandimento tutti gli ap-

palti e l’organizzazione della
FieradelMediterraneo».
La difficoltà maggiore?
«Smantellare tutto il sistema.
E provare a dare un metodo di
lavoro diverso alla macchina
amministrativa che spesso è il
retaggiodellevecchieammini-
strazioni. Infatti abbiamo av-
viato un piano di assunzioni e
cambiato alcuni dirigenti e il
segretariodenerale».
Com’è stato accolto a Vitto-
ria?
«Sono arrivato con un team di
esperti: un vice prefetto e un
esperto di questioni economi-
che. Ovviamente siamo stati

accolti con diffidenza. Lo scio-
glimento del Comune è un at-
to doloroso, l’interruzione
temporanea delle regole de-
mocratiche nella comunità.
Dasubitoicittadinihannoavu-
to la prova che l’obiettivo era
solo quello di ripristinare la le-
galità e infatti l’approccio è
moltocambiato».
Chi ha cercato di ostacolare? 
«Ovviamente chi fino al nostro
arrivo non ha rispettato la leg-
ge».
Cos’è cambiato in questo an-
no e mezzo di gestione com-
missariale? 
«Prima di tutto abbiamo sco-
raggiatotutti itentatividiman-
tenere i vecchi rapporti o di
creare nuove infiltrazioni. Ma
soprattutto abbiamo lavorato
per costruire una cultura della
legalità. E la gente ci ha capito.
Serve il risveglio delle coscien-
ze e questo è il nostroprincipa-
leobiettivo.Vogliamocoinvol-
gereigiovani,valorizzareilpa-
trimonio economico e storico
di Vittoria. Non è casuale il fio-
rire di iniziative artistiche, so-
cialie culturali». NIC. PIN. —
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MARIA BERLINGUER

ROMA

«U
na  situazio-
ne  terribile,  
la città sem-
bra in mano 

a bande criminali giovanissi-
me, probabilmente anche sot-
to  l’effetto  di  stupefacenti.  
Certo che la gente ha paura, ie-
ri hanno messo una bomba in 
un centro anziani, dove sarà 
la prossima? In un asilo?». Vla-
dimir Luxuria, ex parlamenta-
re, opinionista tv e scrittrice è 
nata a Foggia, ci ha vissuto 20 
anni e ci torna spesso perché lì 
vivono i genitori.
Quando è stata l’ultima volta 
a Foggia?

«A  Capodanno.  Abbiamo  
trascorso la serata in casa dei 
miei  con  le  serrande  tirate  
giù. Mia madre aveva paura. I 
botti che si sentivano non era-
no fuochi di artificio ma spari. 
Per carità gli spari ci sono sem-
pre stati da queste parti ma ne-
gli ultimi tempi la città è preci-
pitata in un vortice di violen-
za che allarma. Sembra di sta-
re nel Far West. Mia madre co-
me tutte le persone perbene 
che vivono in città è spaventa-
ta e si capisce il perché. Eppu-
re non era così un tempo».
Si viveva bene?
«Io amo la mia città. Anni fa

abbiamo organizzato un Gay
Pride con lo slogan “Fuggi a
Foggia”, capovolgendo il det-
to che invita a scappare dalla
città perché ci piaceva l’idea

di mostrare una realtà acco-
gliente e tollerante. E in parte
lo era. Oggi invece sembra di
essere a Palermo negli anni
delpiombo.L’escalationè sta-
ta costante è terribile, certo
c’èla mafia,nonc’è alcundub-
bio, ma la verità è che la città è
in mano a bande criminali di
giovani che non hanno paura
di niente. Anzi, sembra quasi
che cerchino i riflettori. Si
muovono come se fossero su
un set cinematografico. Qual-
che settimana fa c’è stata una
sparatoria in pieno giorno.
C’èunlivellodicinismoe disu-
manità da far venire la pelle
d’oca. Continuo ad amare la
mia città ma non la riconosco-
nopiù».
Oggi la commissaria antirac-
ket ha detto che lo Stato farà 
la sua parte, ribadendo quel-
lo che avevano detto la mini-
stra Lamorgese e il premier 
Conte, ma ha sollecitato la 
cittadinanza a reagire. 
«Certo, la risposta deve essere
corale. Solo così si può batte-
reunfenomenocheapparein-
vincibile. Però io capisco an-
che la paura che hanno le per-
sone. I commercianti che si ri-
bellanoalrackete chesi trova-
no con i negozi e saltati in
aria. La marcia organizzata
da Libera è stata un successo
macertamentenonbasta.Sal-
vini aveva mandato l’esercito.
Benissimo, ma non è solo così
che si fronteggia una situazio-
neche sembrafuori controllo.
Certo c’è molta disoccupazio-
ne, c’è sempre stata. Per que-
sto è facile reperire manova-
lanza criminale. Bisogna ri-
partire dal basso, dai territo-
ri».
Ovvero?
«Bisognaportareprogettiedu-
cativi e lavoro. Tagliare l’erba
sotto i piedi alla mafia e alla
criminalità.Sedavverovoglia-
mo sradicare la violenza biso-
gnaripartiredallescuole».
Ha paura quando torna a ca-
sa?
«Echinonne avrebbe?». —
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NICOLA PINNA

Dicono i magistrati che le co-
sche hanno  cambiato  strate-
gia: provano a battere lo Stato 
agendo dal suo interno. Occu-
pando le  stanze  dei  bottoni,  
mettendo le mani dove c’è il po-
tere e provando a indirizzarlo 
verso gli interessi che ai boss 
stanno più a cuore. Il periodo 
dello scontro frontale, quello 
che ha insanguinato l’Italia ne-
gli  anni  delle  grandi  stragi,  
sembra archiviato  definitiva-
mente. Funziona meglio, l’in-
filtrazione silente. Nessuno si 
accorge  e  nessuno  disturba.  
Eppure, non sempre la mano 
della mafia passa totalmente 
inosservata e c’è un dato a di-

mostrarlo: il numero di Comu-
ni che nel corso del 2019 sono 
stati sciolti per mafia. Ammini-
strazione bloccata, anzi esau-
torata, per il mescolamento di 
interessi e per la troppa vici-
nanza a chi progetta affari ille-
citi. Sindaci pedine dei clan, as-
sessori  utilizzati  per  pilotare  
gare d’appalto, consiglieri co-
munali  assoldati  per  fare  le  
pressioni necessarie e dirigen-
ti in grado di dirottare le proce-
dure amministrative nella giu-
sta direzione. «Non è un caso 
che gli enti locali, specie quelli 
piccoli, siano diventati la terra 
di conquista delle più agguerri-
te organizzazioni – dice Rober-
to Montà, presidente di “Avvi-
so pubblico”, l’associazione de-
gli  amministratori  che  dal  
1996 hanno iniziato una gran-

de battaglia per la legalità –. È 
il luogo più adatto per mettere 
le mani sul potere, per gestire 
appalti e costruire consenso». 

L’allarme
A quasi 30 anni dalla stagione 
delle bombe, se qualcuno si era 
illuso che i boss avessero abbas-
sato la testa e perso potere, per 
lanciare l’allarme basta leggere 
l’elenco  dei  Comuni  che  nel  
2019 sono stati affidati alla ge-
stione di un commissario: tra 
provvedimenti  di  proroga  e  
nuovi scioglimenti si arriva a 
quota 45. E a questi andrebbe-
ro aggiunti altri 6 casi: ammini-
strazioni  commissariate  per  
qualche mese e che hanno avu-
to il tempo di indire le elezioni 
ed eleggere il nuovo sindaco. 
Una situazione mai accaduta 

prima. Nel 1993, l’anno dopo 
l’orrore di Capaci e di Via D’A-
melio, i municipi senza giunta 
erano 34 e nel 2013 si era arriva-
ti fino a 38. Il vero boom è degli 
ultimi 24 mesi, visto che anche 
nel 2018 c’era stato un primo 
campanello  d’allarme,  visto  
che il Presidente della Repubbli-
ca aveva sciolto 43 consigli co-
munali. 

La mappa 
Le ultime indagini raccontano 
chiaramente che i tentacoli del-
la criminalità organizzata si so-
no aggrappati anche all’econo-
mia del Nord e che gli ordini dei 
boss riescono a influenzare le 
scelte della classe politica. Di 
Piemonte, Lombardia, Veneto 
e Liguria si parla spesso nei fa-
scicoli delle procure antimafia, 

ma nella cartina dell’Italia che 
viene fuori considerando l’elen-
co degli ultimi provvedimenti 
le aree coinvolte risultano esse-
re praticamente quattro: la Ca-
labria con 8 enti sciolti, la Sicilia 
con 7, la Puglia con 3, la Campa-

nia con 2 e la Basilicata con un 
solo caso registrato. «I numeri 
sui decreti di scioglimento non 
bastano a dire che è successo 
qualcosa di straordinariamen-
te grave nell’ultimo anno - riflet-
te il presidente di Avviso pubbli-

co, che è anche il sindaco di Gru-
gliasco in provincia di Torino -. 
Si può dire che è cresciuta l’at-
tenzione verso il problema: ma-
gistrati e prefetture hanno crea-
to una barriera più alta ed è cre-
sciuto il numero dei commissa-
riamenti». La legge sullo sciogli-
mento degli enti compirà 30 an-
ni nel 2021 e l’associazione “Av-
visopubblico” chiede un urgen-
te adeguamento , per impedire 
alle mafie di sfruttare gli spira-
gli rimasti. «Un modo l’hanno 
già trovato - aggiunge Roberto 
Montà - ed è quello di coinvol-
gere nelle loro manovre gli im-
piegati e i dirigenti. Per questo 
crediamo sia necessario azzera-
re anche la macchina ammini-
strativa ogni volta che si scio-
glie l’organo politico». —
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Sopra l’ingresso del centro anziani gestito dalla società “Sanità Più” dove è stata 
piazzata la bomba per intimidire gli amministratori. A destra, dall’alto, i fratelli Cri-
stian e Luca Vigilante, direttore del personale e presidente della struttura

20.000
Le persone 

scese in piazza 
contro l’escalation
della criminalità

VLADIMIR LUXURIA

CONDUTTRICE TV
ED EX PARLAMENTARE

EMERGENZA SICUREZZA

La situazione 
più grave dagli anni 
delle stragi compiute 

da Cosa nostra

Il 3 gennaio
presa di mira l’auto

del capo del personale 
della stessa struttura

IL CASO

6
Gli attentati 

compiuti dai clan
nelle ultime
settimane

A Foggia una bomba esplode nella notte davanti a un centro anziani
Cristian e Luca Vigilante: “Ci chiedono il pizzo, ma noi non ci pieghiamo”

I fratelli anti-racket
di nuovo nel mirino
“Non pagheremo”

FILIPPO DISPENZA

PREFETTO E COMMISSARIO
DEL COMUNE DI VITTORIA

INTERVISTA

La serata 
di Capodanno
l’abbiamo trascorsa
dentro casa
con le serrande chiuse

Era una realtà 
accogliente
e molto tollerante:
aveva organizzato
un grande Gay Pride

EMERGENZA SICUREZZA

Record di Comuni sciolti per mafia
La criminalità ora punta sui piccoli enti 
Commissariate 45 amministrazioni: il numero più alto dal ’91. I sindaci: “Cambiare la legge”

Il ministro
dell’Interno invia 

un contingente
straordinario di polizia

1 
L’omicidio

commesso in città
dall’inizio

del nuovo anno

In Calabria
azzerati 

anche i vertici 
di 2 aziende sanitarie

Gli interventi radicali
per spezzare i legami
con i clan non bastano, 
è più utile il risveglio 
delle coscienze 
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VLADIMIR LUXURIA “La mia città in ostaggio 
Le bande si muovono come nel set di un film”

“Questo è il Far West
e la gente ha paura
Sembrano tornati
gli anni di piombo”

FILIPPO DISPENZA Dal 2018 commissario della città del Ragusano
“Siamo stati accolti con diffidenza, ma abbiamo ripristinato la legalità”

“Per scoraggiare le infiltrazioni
c’è bisogno di cambiare cultura
A Vittoria puntiamo sui giovani”

GRAZIA LONGO

ROMA

A
ncora una bomba a 
Foggia contro i ma-
nager anticlan, e an-
cora una sfida con-

tro lo Stato e le associazioni 
che si schierano dalla parte 
della legalità. La criminalità 
organizzata torna a farsi senti-
re proprio nel giorno dell’arri-
vo del commissario naziona-
le antiracket Annapaola Por-
zio e a una settimana di di-
stanza dal corteo di 20 mila 

persone, promosso da Libera, 
a sostegno dei fratelli Vigilan-
te del gruppo «Sanità Più» pre-
si di mira con un attentato di-
namitardo  già  il  3  gennaio  
scorso.

La resistenza 
Luca e Cristian Vigilante, ri-
spettivamente  presidente  e  
direttore del personale della 

società, sono diventati il ber-
saglio della mafia, insieme al 
suocero di Luca, Paolo Tele-
sforo, proprietario del grup-
po sanitario, perché parte le-
sa nel processo contro i verti-
ci mafiosi arrestati nel 2018 
nel contesto dell’operazione 
“Decima Azione” a carico di 
29 persone. «Nessuno riusci-
rà a farci piegare la testa - di-
chiara Luca Vigilante -. Il  3 
gennaio fecero esplodere un 
ordigno sotto la Range Rover 
di mio fratello, stavolta han-
no piazzato una bomba carta 
davanti al centro diurno per 
anziani  “Il  Sorriso”,  dentro  
c’era un’addetta alle pulizie 
che per fortuna, al di là dello 
shock, non è rimasta ferita. Io 
comunque  non  ho  paura.  
Semmai provo rabbia, tanta 
rabbia. La mafia foggiana mi 
vuole colpire perché hanno 
cercato di estorcermi il pizzo 
cercando di entrare nei nostri 
appalti, ma io non ho ceduto. 
Non li avevo denunciati, ma 
quando gli inquirenti mi chie-
sero conto delle tentate estor-
sioni, io risposi che purtrop-
po quella era la pura verità». 

Vigilante è amareggiato e 
stupito  «perché  non  mi  
aspettavo una cosa del gene-
re a distanza di pochi giorni 
da  una  risposta  collettiva,  

sociale,  istituzionale  come  
la marcia di Libera. Per noi 
era  stata  un’occasione  im-
portante, che da un punto di 
vista  psicologico  ci  faceva  
sentire protetti. È duro sco-
prire che questi delinquenti 
non si fermano. Ma è la con-
ferma  che  lo  Stato  non  ci  
può abbandonare». 

L’emergenza in città
Secondo  il  presidente  del  
gruppo «Sanità più», le forze 
dell’ordine dovrebbero presi-
diare il  territorio  24 ore  al  
giorno. «Per i prossimi 5-10 
anni, dovrebbero essere mes-
se in atto misure straordina-
rie di sicurezza. Anche per-
ché qui non si rischia solo la vi-
ta, ma anche lo sviluppo eco-
nomico  del  territorio.  Chi  
vuole investire in un’area di 
attentati dinamitardi? Noi co-
munque continueremo a la-
vorare perché le nostre strut-
ture sono a prova sicurezza». 
«Sanità più» offre lavoro a 2 
mila persone e offre assisten-
za ad altrettanti ospiti. «E a 
tutti loro dobbiamo garantire 
salvaguardia sociale» conclu-
de Vigilante. Sale così dram-
maticamente il bilancio degli 
agguati  nella  provincia  di  
Foggia dall’inizio dell’anno: 
siamo già a quota 6 attentati 

contro  esercizi  commerciali  
più l’omicidio di un venditore 
di automobili. Sul caso inter-
viene anche il premier Giusep-
pe Conte che su Twitter scri-
ve: «Lo Stato e i cittadini di 
Foggia non abbassano la te-
sta. Gli inquirenti sono già al 
lavoro e non daremo tregua a 
chi pensa, con la violenza, di 
esiliare legalità, libertà e giu-
stizia.  Vinceremo  insieme  
questa battaglia».

La reazione
Non disposta a mollare è an-
che l’associazione Libera  di  
don Luigi Ciotti. «Questi atti 
intimidatori non ci fermeran-
no - dichiara il rappresentan-
te di Foggia, Max Auracher - 
proseguiremo la nostra batta-
glia contro la mafia».

Sul fronte giudiziario emer-
ge  che  a  piazzare  l’ultima  
bomba, come si evince dai fil-
mati delle telecamere, è stata 

una sola persona incappuccia-
ta.  Sul  caso sta  indagando,  
per competenza, la Direzione 
distrettuale antimafia di Bari. 
Secondo gli inquirenti la re-
gia degli attentati dinamitar-
di non è affidata a boss mafio-
si, tanto più che i vertici ven-
nero decapitati con la maxi 
operazione del  2018,  ma a  
giovani che vogliono imporsi 
nella rete della criminalità or-
ganizzata foggiana. 

Il ministro dell’Interno Lu-
ciana  Lamorgese  annuncia  
«l’invio  di  un  contingente  
straordinario di Forze di poli-
zia nella provincia di Foggia. 
Inoltre, come già annunciato, 
il 15 febbraio, sarà attivata an-
che la sezione operativa della 
Direzione investigativa anti-
mafia». —
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INTERVISTA

F
ilippo Dispenza dovrà 
restare a Vittoria anco-
ra per 6 mesi. A lui, 
prefetto edex Diretto-

re  Centrale  della  Direzione  
per gli Affari Generali della Po-
lizia di Stato, il governo ha affi-
dato la gestione del Comune 
su  cui  si  erano  concentrate  
troppe attenzioni da parte del-
la criminalità  organizzata.  Il  
mercato ortofrutticolo, gli ap-
palti e altre manovre che han-
no fatto della cittadina della 
provincia di Ragusa una spe-

cie di ostaggio dei clan. La si-
tuazione, secondo il Ministero 
dell’Interno, è una delle più dif-
ficili e per questo la gestione è 
stata affidata a un poliziotto di 
grande esperienza, ex questo-
re, investigatore di lungo cor-
so.
Qual è stata la partita più com-
plessa che ha dovuto gestire? 
«Quelladellagestionedelmer-
cato ortofrutticolo siamo pro-
vando a risolverla in questi
giorni con un bando. Poi c’era
il problema dei tributi, con un
tasso di evasione altissimo Ab-
biamo passato sotto la lente
d’ingrandimento tutti gli ap-

palti e l’organizzazione della
FieradelMediterraneo».
La difficoltà maggiore?
«Smantellare tutto il sistema.
E provare a dare un metodo di
lavoro diverso alla macchina
amministrativa che spesso è il
retaggiodellevecchieammini-
strazioni. Infatti abbiamo av-
viato un piano di assunzioni e
cambiato alcuni dirigenti e il
segretariodenerale».
Com’è stato accolto a Vitto-
ria?
«Sono arrivato con un team di
esperti: un vice prefetto e un
esperto di questioni economi-
che. Ovviamente siamo stati

accolti con diffidenza. Lo scio-
glimento del Comune è un at-
to doloroso, l’interruzione
temporanea delle regole de-
mocratiche nella comunità.
Dasubitoicittadinihannoavu-
to la prova che l’obiettivo era
solo quello di ripristinare la le-
galità e infatti l’approccio è
moltocambiato».
Chi ha cercato di ostacolare? 
«Ovviamente chi fino al nostro
arrivo non ha rispettato la leg-
ge».
Cos’è cambiato in questo an-
no e mezzo di gestione com-
missariale? 
«Prima di tutto abbiamo sco-
raggiatotutti itentatividiman-
tenere i vecchi rapporti o di
creare nuove infiltrazioni. Ma
soprattutto abbiamo lavorato
per costruire una cultura della
legalità. E la gente ci ha capito.
Serve il risveglio delle coscien-
ze e questo è il nostroprincipa-
leobiettivo.Vogliamocoinvol-
gereigiovani,valorizzareilpa-
trimonio economico e storico
di Vittoria. Non è casuale il fio-
rire di iniziative artistiche, so-
cialie culturali». NIC. PIN. —
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MARIA BERLINGUER

ROMA

«U
na  situazio-
ne  terribile,  
la città sem-
bra in mano 

a bande criminali giovanissi-
me, probabilmente anche sot-
to  l’effetto  di  stupefacenti.  
Certo che la gente ha paura, ie-
ri hanno messo una bomba in 
un centro anziani, dove sarà 
la prossima? In un asilo?». Vla-
dimir Luxuria, ex parlamenta-
re, opinionista tv e scrittrice è 
nata a Foggia, ci ha vissuto 20 
anni e ci torna spesso perché lì 
vivono i genitori.
Quando è stata l’ultima volta 
a Foggia?

«A  Capodanno.  Abbiamo  
trascorso la serata in casa dei 
miei  con  le  serrande  tirate  
giù. Mia madre aveva paura. I 
botti che si sentivano non era-
no fuochi di artificio ma spari. 
Per carità gli spari ci sono sem-
pre stati da queste parti ma ne-
gli ultimi tempi la città è preci-
pitata in un vortice di violen-
za che allarma. Sembra di sta-
re nel Far West. Mia madre co-
me tutte le persone perbene 
che vivono in città è spaventa-
ta e si capisce il perché. Eppu-
re non era così un tempo».
Si viveva bene?
«Io amo la mia città. Anni fa

abbiamo organizzato un Gay
Pride con lo slogan “Fuggi a
Foggia”, capovolgendo il det-
to che invita a scappare dalla
città perché ci piaceva l’idea

di mostrare una realtà acco-
gliente e tollerante. E in parte
lo era. Oggi invece sembra di
essere a Palermo negli anni
delpiombo.L’escalationè sta-
ta costante è terribile, certo
c’èla mafia,nonc’è alcundub-
bio, ma la verità è che la città è
in mano a bande criminali di
giovani che non hanno paura
di niente. Anzi, sembra quasi
che cerchino i riflettori. Si
muovono come se fossero su
un set cinematografico. Qual-
che settimana fa c’è stata una
sparatoria in pieno giorno.
C’èunlivellodicinismoe disu-
manità da far venire la pelle
d’oca. Continuo ad amare la
mia città ma non la riconosco-
nopiù».
Oggi la commissaria antirac-
ket ha detto che lo Stato farà 
la sua parte, ribadendo quel-
lo che avevano detto la mini-
stra Lamorgese e il premier 
Conte, ma ha sollecitato la 
cittadinanza a reagire. 
«Certo, la risposta deve essere
corale. Solo così si può batte-
reunfenomenocheapparein-
vincibile. Però io capisco an-
che la paura che hanno le per-
sone. I commercianti che si ri-
bellanoalrackete chesi trova-
no con i negozi e saltati in
aria. La marcia organizzata
da Libera è stata un successo
macertamentenonbasta.Sal-
vini aveva mandato l’esercito.
Benissimo, ma non è solo così
che si fronteggia una situazio-
neche sembrafuori controllo.
Certo c’è molta disoccupazio-
ne, c’è sempre stata. Per que-
sto è facile reperire manova-
lanza criminale. Bisogna ri-
partire dal basso, dai territo-
ri».
Ovvero?
«Bisognaportareprogettiedu-
cativi e lavoro. Tagliare l’erba
sotto i piedi alla mafia e alla
criminalità.Sedavverovoglia-
mo sradicare la violenza biso-
gnaripartiredallescuole».
Ha paura quando torna a ca-
sa?
«Echinonne avrebbe?». —
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NICOLA PINNA

Dicono i magistrati che le co-
sche hanno  cambiato  strate-
gia: provano a battere lo Stato 
agendo dal suo interno. Occu-
pando le  stanze  dei  bottoni,  
mettendo le mani dove c’è il po-
tere e provando a indirizzarlo 
verso gli interessi che ai boss 
stanno più a cuore. Il periodo 
dello scontro frontale, quello 
che ha insanguinato l’Italia ne-
gli  anni  delle  grandi  stragi,  
sembra archiviato  definitiva-
mente. Funziona meglio, l’in-
filtrazione silente. Nessuno si 
accorge  e  nessuno  disturba.  
Eppure, non sempre la mano 
della mafia passa totalmente 
inosservata e c’è un dato a di-

mostrarlo: il numero di Comu-
ni che nel corso del 2019 sono 
stati sciolti per mafia. Ammini-
strazione bloccata, anzi esau-
torata, per il mescolamento di 
interessi e per la troppa vici-
nanza a chi progetta affari ille-
citi. Sindaci pedine dei clan, as-
sessori  utilizzati  per  pilotare  
gare d’appalto, consiglieri co-
munali  assoldati  per  fare  le  
pressioni necessarie e dirigen-
ti in grado di dirottare le proce-
dure amministrative nella giu-
sta direzione. «Non è un caso 
che gli enti locali, specie quelli 
piccoli, siano diventati la terra 
di conquista delle più agguerri-
te organizzazioni – dice Rober-
to Montà, presidente di “Avvi-
so pubblico”, l’associazione de-
gli  amministratori  che  dal  
1996 hanno iniziato una gran-

de battaglia per la legalità –. È 
il luogo più adatto per mettere 
le mani sul potere, per gestire 
appalti e costruire consenso». 

L’allarme
A quasi 30 anni dalla stagione 
delle bombe, se qualcuno si era 
illuso che i boss avessero abbas-
sato la testa e perso potere, per 
lanciare l’allarme basta leggere 
l’elenco  dei  Comuni  che  nel  
2019 sono stati affidati alla ge-
stione di un commissario: tra 
provvedimenti  di  proroga  e  
nuovi scioglimenti si arriva a 
quota 45. E a questi andrebbe-
ro aggiunti altri 6 casi: ammini-
strazioni  commissariate  per  
qualche mese e che hanno avu-
to il tempo di indire le elezioni 
ed eleggere il nuovo sindaco. 
Una situazione mai accaduta 

prima. Nel 1993, l’anno dopo 
l’orrore di Capaci e di Via D’A-
melio, i municipi senza giunta 
erano 34 e nel 2013 si era arriva-
ti fino a 38. Il vero boom è degli 
ultimi 24 mesi, visto che anche 
nel 2018 c’era stato un primo 
campanello  d’allarme,  visto  
che il Presidente della Repubbli-
ca aveva sciolto 43 consigli co-
munali. 

La mappa 
Le ultime indagini raccontano 
chiaramente che i tentacoli del-
la criminalità organizzata si so-
no aggrappati anche all’econo-
mia del Nord e che gli ordini dei 
boss riescono a influenzare le 
scelte della classe politica. Di 
Piemonte, Lombardia, Veneto 
e Liguria si parla spesso nei fa-
scicoli delle procure antimafia, 

ma nella cartina dell’Italia che 
viene fuori considerando l’elen-
co degli ultimi provvedimenti 
le aree coinvolte risultano esse-
re praticamente quattro: la Ca-
labria con 8 enti sciolti, la Sicilia 
con 7, la Puglia con 3, la Campa-

nia con 2 e la Basilicata con un 
solo caso registrato. «I numeri 
sui decreti di scioglimento non 
bastano a dire che è successo 
qualcosa di straordinariamen-
te grave nell’ultimo anno - riflet-
te il presidente di Avviso pubbli-

co, che è anche il sindaco di Gru-
gliasco in provincia di Torino -. 
Si può dire che è cresciuta l’at-
tenzione verso il problema: ma-
gistrati e prefetture hanno crea-
to una barriera più alta ed è cre-
sciuto il numero dei commissa-
riamenti». La legge sullo sciogli-
mento degli enti compirà 30 an-
ni nel 2021 e l’associazione “Av-
visopubblico” chiede un urgen-
te adeguamento , per impedire 
alle mafie di sfruttare gli spira-
gli rimasti. «Un modo l’hanno 
già trovato - aggiunge Roberto 
Montà - ed è quello di coinvol-
gere nelle loro manovre gli im-
piegati e i dirigenti. Per questo 
crediamo sia necessario azzera-
re anche la macchina ammini-
strativa ogni volta che si scio-
glie l’organo politico». —
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Sopra l’ingresso del centro anziani gestito dalla società “Sanità Più” dove è stata 
piazzata la bomba per intimidire gli amministratori. A destra, dall’alto, i fratelli Cri-
stian e Luca Vigilante, direttore del personale e presidente della struttura

20.000
Le persone 

scese in piazza 
contro l’escalation
della criminalità

VLADIMIR LUXURIA

CONDUTTRICE TV
ED EX PARLAMENTARE

EMERGENZA SICUREZZA

La situazione 
più grave dagli anni 
delle stragi compiute 

da Cosa nostra

Il 3 gennaio
presa di mira l’auto

del capo del personale 
della stessa struttura

IL CASO

6
Gli attentati 

compiuti dai clan
nelle ultime
settimane

A Foggia una bomba esplode nella notte davanti a un centro anziani
Cristian e Luca Vigilante: “Ci chiedono il pizzo, ma noi non ci pieghiamo”

I fratelli anti-racket
di nuovo nel mirino
“Non pagheremo”

FILIPPO DISPENZA

PREFETTO E COMMISSARIO
DEL COMUNE DI VITTORIA

INTERVISTA

La serata 
di Capodanno
l’abbiamo trascorsa
dentro casa
con le serrande chiuse

Era una realtà 
accogliente
e molto tollerante:
aveva organizzato
un grande Gay Pride

EMERGENZA SICUREZZA

Record di Comuni sciolti per mafia
La criminalità ora punta sui piccoli enti 
Commissariate 45 amministrazioni: il numero più alto dal ’91. I sindaci: “Cambiare la legge”
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Il ministro
dell’Interno invia 

un contingente
straordinario di polizia

1 
L’omicidio

commesso in città
dall’inizio

del nuovo anno

In Calabria
azzerati 

anche i vertici 
di 2 aziende sanitarie

Gli interventi radicali
per spezzare i legami
con i clan non bastano, 
è più utile il risveglio 
delle coscienze 
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LAURA ANELLO

PALERMO

A
ll’inizio  erano  solo  
parole che uscivano 
dalla bocca e dalle 
mani, come anima-

te di vita propria. «Avevo vo-
glia di scriverle su foglietti e 
gettarli dalla finestra, buttar-
li per strada». Ora quelle paro-
le sono stampate sulle etichet-
te tonde di squisiti barattoli di 
conserve biologiche dolci e sa-
late. «Nessuno deve dirti co-
me fare le cose», «Senza pau-
ra sei molto più bella», «Tu va-
li e sei libera sempre», «Sei la 
persona più importante della 
tua vita», «Se ti ama, ama an-
che i tuoi difetti», «Meriti un 
amore felice». 

E dietro il bancone c’è lei, 
Nicoletta Cosentino, 48 anni, 
l’ideatrice del marchio (e del 
progetto) che viaggia su quel-
le parole.  «Cuoche combat-
tenti», c’è scritto, e sotto la fra-
se c’è un mattarello impugna-
to da una mano femminile, co-
me un’arma gentile, un vessil-
lo di liberazione. Lo guardi e 
pensi  al  pugno chiuso,  alla  
marcia di Pellizza da Volpe-
do,  alle  donne  di  Plaza  de  
Mayo. «L’ho inventato duran-
te il mio percorso di liberazio-
ne al Centro antiviolenza Le 
Onde, il luogo dove sono rina-
ta. Era il 2015 quando sono 
entrata lì, finalmente capace 
di chiedere aiuto, e ho comin-
ciato un percorso prima indi-
viduale, poi collettivo, incon-
trando  tante  altre  donne.  
Donne che subivano abusi fisi-
ci e donne che non erano sta-
te toccate con un dito, ma che 
subivano abusi psicologici, co-
me me, e che volevano rifarsi 
una vita, riacquistare autori-
tà sulla propria esistenza. È 
stato a quel punto che ho co-
minciato a scrivere le mie eti-
chette. All’inizio erano catti-
ve, dure, poi la rabbia si è tra-
sformata in amore». 

Ed è nata “Cuoche combat-

tenti”,  prima  associazione,  
poi ditta individuale di Nico-
letta dove stanno per essere 
inserite stabilmente tre tiroci-
nanti («Sempre donne con la 
mia stessa storia, una viene 
dal Centro antiviolenza, una 
dal Centro Astalli, una dall’as-
sociazione  Pellegrino  della  
terra») e dove opera una bri-
gata di altre otto cuoche nei 
momenti di picco, come nello 
scorso Natale. Nei primi tre 
mesi dall’apertura del labora-
torio-bottega, hanno vendu-
to quasi 5000 barattoli, più di 
un terzo della previsione per 
l’intero anno, spedendo pac-

chi in ogni parte d’Europa e 
pure negli Stati Uniti. Ricette 
della tradizione fatte con frut-
ta e ortaggi biologici.

«Donne con cui si è istituito 
un rapporto di intima sorel-
lanza». I nomi sono di fanta-
sia, perché non per tutte il per-
corso di liberazione si è com-
piuto, e molte sono ancora se-
guite nella massima riserva-
tezza al centro Le Onde di Pa-
lermo.  C’è  Roberta,  che  da  
due anni non riesce a separar-
si; c’è Dora, con un marito che 
le dice che tanto non combine-
rà nulla di buono nella vita e 
che non le fa mai un sorriso; 

c’è Rosalinda, che porta i se-
gni delle botte del compagno. 
Compagne di strada, compa-
gne di vita. «Ognuna ha le pro-
prie catene – dice Nicoletta - 
ognuna deve prendere den-
tro di sé la decisione di spez-
zarle. Non è un passaggio faci-
le, perché prima bisogna ac-
quisire la consapevolezza di 
essere vittime, quando inve-
ce resisti dicendoti che sei for-
te. E magari forte lo sei diven-
tata davvero, dopo avere sop-
portato violenze per anni». 

Lei, a un certo punto, mam-
ma di due figli, ce l’ha fatta a 
dire basta. «Quando sono en-

trata al Centro antiviolenza, 
ho cominciato  a  ricordarmi  
che avevo risorse culturali e 
intellettuali che avevo dimen-
ticato. Le dimentichiamo, se-
polte dal controllo, dallo svili-
mento, dalla paura costante, 
dalle minacce velate. Dopo il 
diploma  all’Istituto  d’arte,  
avevo lavorato per anni facen-
do disegni Autocad e attività 
di segreteria in uno studio di 
ingegneri. Poi avevo perso il 
lavoro. Mi ero detta per anni, 
sbagliando, che mio marito 
aveva un “malo carattere”, co-
me si dice qui in Sicilia, con 
una sorta di rassegnazione».

L’occasione per dare forma 
alla nuova vita arriva con la 
possibilità di un tirocinio retri-
buito di sei mesi in una ditta 
di conserve, “I peccatucci di 
mamma Andrea”, dove Nico-
letta affina un’arte ereditata 

dalle zie. «Un giorno mi sono 
ritrovata a fare il sugo di po-
modoro fresco a casa – raccon-
ta - un rito che ripetevo ogni 
estate,  ero  finalmente  sola  
con i miei figli e pensavo: ma 
che cosa devo farne di tutti 
questi barattoli? Noi siamo so-
lo tre. Ho attaccato ai tappi le 
etichette, ritagliate e incolla-
te a meno, e le ho distribuite 
agli amici. Poi ho provato con 
pere e noci, poi con le mele e 
nocciole, poi con la confettu-
ra extra di cipolla rossa, e an-
cora con il pesto di melanza-
ne. Era nata l’idea».

Da lì il passaggio successi-
vo è arrivato con il Progetto 
Vitae, finanziato dal ministe-
ro delle Pari opportunità: tra 
le tante opzioni possibili (at-
tività ludiche per i figli, soldi 
per pagare le bollette, borse 
lavoro), lei ha scelto quello 
coraggioso dell’accompagna-

mento all’autoimpresa. Infi-
ne ha avuto 20 mila euro da 
Banca Etica, e altri 5000 dal 
progetto Dire. Con quel gruz-
zoletto ha aperto il suo labo-
ratorio («Il proprietario, soli-
dale, ha accettato una pigio-
ne modesta») e ha chiamato 
la brigata. «Il primo baratto-
lo è nato qui, ad agosto scor-
so, per una produzione-pilo-
ta. L’abbiamo etichettato, è 
stato come far nascere un fi-
glio.  A  settembre  abbiamo  
inaugurato il laboratorio». I 
prodotti si vendono qui, in al-
tri tre punti vendita della cit-
tà (tra cui la bottega di Libe-
ra), e per posta. «Finora ci sia-
mo arrangiate con mail e bo-
nifici, presto saremo pronte 
per l’e-commerce».

Oggi nel laboratorio-botte-
ga è un via vai di curiosi e ac-
quirenti.  «A  volte  arrivano  
donne che hanno attraversa-
to la città in bicicletta per ve-
nire qui, e prendere un solo 
barattolo.  Non  mi  dicono  
niente, ma le riconosco dallo 
sguardo.  Sono  donne  che  
hanno vissuto o stanno viven-
do la mia storia, sono sorel-
le». Lei, Nicoletta, con la for-
za della fragilità, sa che i suc-
cessi bisogna conquistarseli 
passo dopo passo e che le sali-
te non finiscono mai. «In que-
sti mesi mi sono successe co-
se incredibili, come l’essere 
premiata  dal  dipartimento  
del Commercio estero del Re-
gno Unito, o essere invitata 
una settimana in Turchia in-
sieme a imprenditrici formi-
dabili. Adesso voglio restitui-
re l’opportunità che ho avu-
to, offrire sempre più tiroci-
ni,  coinvolgere  sempre  più  
amiche. E trasformare que-
sto  piccolo  laboratorio  in  
uno spazio dove fare incon-
tri, eventi, sessioni di cucina 
collettiva. Perché è nell’isola-
mento che alligna la violen-
za.  E  perché  sono  tutte  le  
donne – specialmente se mo-
gli e madri – ad avere biso-
gno di non sentirsi sole». —
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LA STORIA

1) Le “Cuoche combattenti” nel loro laboratorio
2) Un barattolo di pesto prodotto dalle donne 
3) Nicoletta Cosentino, ideatrice del progetto
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L’idea è stata finanziata
dal dipartimento

delle Pari opportunità
da Banca Etica e da Dire

Il progetto delle “Cuoche combattenti”, la piccola azienda che supporta le donne vittime di maltrattamenti domestici 

Dalle violenze alla cucina creativa
“Così abbiamo spezzato le catene”

STORIE DI RISCATTO

Nel laboratorio
stanno per essere 

inserite stabilmente 
tre tirocinanti

ESTRATTO AVVISO DI PROCEDURA APERTA AI SENSI 
DEL D.LGS. N. 50/2016 PER L’AFFIDAMENTO DEI 
LAVORI DI MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDI-
NARIA RELATIVI AGLI EDIFICI 21d, 21e, 21f, PRES-
SO LO STABILIMENTO DEL POLIGRAFICO DI FOGGIA 
Si rende noto che, ai sensi del D.Lgs. 50/2016, è sta-
to pubblicato nel Supplemento alla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea in data 27/12/2019 con il numero 
di riferimento n. 617394-2019-IT, sulla GURI n. 1 del 
03/01/2020 e sul sito www.eproc.ipzs.it il bando relativo 
alla procedura aperta ai sensi del D.lgs 50/2016 e s.m.i. 
per l’affidamento dei lavori di manutenzione ordinaria e 
straordinaria relativi agli edifici 21d, 21e, 21f, presso lo 
Stabilimento del Poligrafico di Foggia.
Gli operatori economici interessati possono far perveni-
re le offerte, secondo le modalità previste dal suddetto 
bando, entro e non oltre le ore 12:00,00 del giorno 
14/02/2020 tramite il Sistema telematico di acquisto 
accessibile all’indirizzo www.eproc.ipzs.it.

Il Direttore Affari Legali e Acquisti
(avv. Alessio Alfonso Chimenti)

AZIENDA AUSTRIACA  CERCA
VENDITORI e VENDITRICI

(con o senza esperienza) per il Nord Italia fino a Firenze

6.800 € media mensile
OFFRIAMO

• Contributo fisso iniziale di 3.000 €
• Appuntamenti garantiti
• Formazione gratuita
• Possibilità di carriera

Sei automunito e hai presenza curata? 
Allora approfitta dell'occasione!

( 0472 - 060817
La ricerca è rivolta a uomini e donne ex L. 903/77 e in osservanza del Dlgs. 196/03 artt. 7/13/23

SERENA – SOC. COOP. 
in Liquidazione Coatta Amministrativa

Sede Procedura: Via A. Calzoni 1/3 – Bologna (BO) 
Commissario Liquidatore Avv. Claudia Nanni

AVVISO D’ASTA

Il Commissario Liquidatore avverte che il giorno 10 Febbraio 2020 presso lo Stu-
dio del Notaio Dottor Claudio Viapiana, Via Cesare Battisti n.10 - 40123 - BOLO-
GNA - Tel.051.225206 - 051.225266, si procederà alla vendita senza incanto, in 
due lotti separati, dei seguenti immobili:
lotto 1 – ore 16:00: Fabbricato situato in Rimini (RN) Via De’ Suriani n. 11, allo 
stato non abitabile in quanto privo di impianti e serramenti sia interni che esterni, 
costituito da un’unità residenziale al piano 1° e secondo censita al C.F. del predetto 
Comune al fg. 84, mapp. 644, sub 1 con annessa autorimessa al piano terra censita 
al sub 2, ripostiglio al piano terra al sub 3 ed area cortiliva al sub 4, al prezzo base 
di € 335.000,00, oltre oneri fiscali;
lotto 2 – ore 16:30: Area di terreno edificabile situata in Rimini (RN) Viale Mosca 
n. 22, sul quale è stato demolito il fabbricato preesistente, risulta censita al C.T. 
del predetto Comune al fg. 125, mapp. 280, superficie 1.205 mq, al prezzo base di  
€  518.000,00, oltre oneri fiscali;
Il termine ultimo per la presentazione di offerte migliorative è entro le ore 12:00 del 
giorno 10 Febbraio 2020.
Il bando d’asta con le relative condizioni in dettaglio e la descrizione dei beni og-
getto d’asta sono pubblicati sul sito www.astalegale.net nonché depositati presso 
lo studio del Notaio Claudio Viapiana, dove le parti interessate potranno visionare 
la documentazione depositata.
Il Commissario Liquidatore   Avv. Claudia Nanni

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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FRANCESCO SPINI

MILANO

P
rima che Milano fos-
se colta da «grattacie-
lite»,  i  simboli  della 
città erano tre: il Duo-

mo, il Pirellone e la Torre Ve-
lasca. La cattedrale, l’opera di 
Gio Ponti e un torracchione 
imponente e «strano» con la 
sua testa sproporzionata e i 
contrafforti in cemento. Ieri è 
passato  di  mano.  Costruita  
tra il 1956 e il 1957 ad opera 
della Società generale Immo-
biliare, la Torre Velasca coi 
suoi 26 piani, 8 ascensori, e 
20 mila metri quadri (tra gli 
altri ci ha abitato Gino Bra-
mieri, Dino Risi la scelse co-
me ambientazione per il film 
«Il Vedovo»), è stata acquista-
ta dagli americani di Hines, 
che hanno finalizzato il con-
tratto preliminare con il pre-
cedente proprietario, Unipol. 
Un affare chiuso per oltre 200 
milioni di euro. 150 milioni 
per l’immobile in sé, altri 50 
per la riqualificazione che in-
clude gli spazi circostanti. 

Per la Torre Velasca è il quar-
to passaggio di proprietà. Nel 
2002 la Ras-Allianz l’aveva ce-
duta alla Fondiaria Sai dei Li-
gresti. Da questi era quindi fi-
nita all’assicurazione bologne-
se di via Stalingrado, che da 
tempo meditava la cessione. 
La gara è partita in primavera 

e hanno partecipato, oltre ad 
Hines, altri fondi americani co-
me Blackstone e perfino un 
fondo coreano.  Negli  ultimi 
anni molti  hanno provato a 
prendersi la Torre. Tra essi an-
che il padrone dell’Inter e di 
Suning, Zhang Jindong. Una 
società svizzera fu invece boc-
ciata perché nella torre voleva 
aprirci un albergo. Ora il pas-
saggio agli americani con un 

fondo che sarà gestito da Pre-
lios. Le idee sono chiare: «Que-
sta acquisizione – ha spiega-
to Mario Abbadessa, nume-
ro uno in Italia di Hines – ci 
offre  l’opportunità  di  dare  
nuova vita alla configurazio-
ne e agli interni ormai obsole-
ti, trasformando la Torre in 
uno spazio di lavoro moder-
no e contemporaneo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO TROPEANO

Sono passati 27 anni da quan-
do Bose decise di aprire il pri-
mo negozio di vendita diret-
ta negli Stati Uniti con l’obiet-
tivo di offrire «l'opportunità 
di  sperimentare,  testare  e  
confrontarsi con noi sui siste-
mi di home entertainment", 
adatti alla riproduzione di cd 
e dvd», ha spiegato Colette 
Burke,  vicepresidente  della  
società. Una formula di suc-
cesso che è stata replicata an-
no dopo anno fino ad arriva-
re ad una rete fissa di 249 sto-
re. Ieri, per colpa del boom de-

gli  acquisti  online l’azienda 
americana ha deciso di chiu-
dere  119  locali  in  Europa,  
Nord  America,  Australia  e  
Giappone. 

Una scelta che porterà al li-
cenziamento di centinaia di 
persone anche se Bose ha de-
ciso di non comunicare il nu-
mero preciso. La vendita di 
amplificatori, cuffie e aurico-
lari per ascoltare la musica, 
che Bose produce dal 1946, 
continuerà  nei  130  negozi  
che resteranno aperti in Ci-
na, negli Emirati Arabi Uniti, 
in India, Sudest asiatico e Co-
rea del Sud. E naturalmente 
on line, sul sito dell’azienda e 
soprattutto sulle piattaforme 
dell’e-commerce.

Per Bose è una scelta obbli-
gata. «In origine - correva l’an-
no 1993 - abbiamo realizzato 

un’idea radicale, ma ci siamo 
concentrati su quello di cui i 
nostri  clienti  avevano biso-
gno e sul dove ne avevano bi-
sogno. Adesso stiamo facen-
do la stessa cosa», ha puntua-
lizzato Burke secondo quan-
to riportato da diversi media. 

E se il cliente ha sempre ra-
gione, allora, Bose ha messo 
a punto un piano di chiusure 
che sarà attuato nei prossimi 
mesi andando ad aggiunger-
si ad una lunga lista di cessa-
zioni  causate  dall’avanzata  
dell’e-commerce.  L’anno  
scorso in Europa, per l'Ecom-
merce Foundation, le vendi-
te online hanno raggiunto i 
621 miliardi di euro (13% in 
più del 2018). Per il Politecni-
co di Milano in Italia, si è arri-
vati a 31,6 miliardi (+18%) 
facendo sparire, secondo le 

stime di Confesercenti, oltre 
5  mila  attività  commerciali  
compresa la seconda libreria 
più antica d’Italia, la Paravia 
di Torino fondata nel 1802. 
Non va meglio negli Stati Uni-
ti dove Macy's, il colosso dei 
grandi  magazzini  fondato  
nella seconda metà dell'Otto-
cento, dopo le vendite delu-
denti di Natale ha annuncia-

to l'addio ad altri  29 punti  
vendita.  Ma  c’è  anche  chi  
apre i  negozi  fisici.  E forse 
non è un caso che sia proprio 
Amazon - che con le quotazio-
ni di ieri ha capitalizzato 928 
miliardi di dollari - che ha an-
che rilevato una importante 
catena di supermercati di ci-
bo fresco e di qualità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MILANO

Se non riuscirà ad accelerare 
la sua trasformazione indu-
striale,  Volkswagen  rischia  
di fare la stessa fine di Nokia 
che ha perso la sua posizione 
di  dominio  nella  telefonia  
cellulare a favore di Apple. È 
il monito che ha lanciato ieri 
l’amministratore  delegato  
del gruppo tedesco, Herbert 
Diess, al termine di una riu-
nione degli organi direttivi. 

«La vera grande domanda 
è se ci stiamo muovendo ab-
bastanza in fretta – ha detto 
Diess –. Se continuano alla 
velocità  attuale,  sarà  tutto  

molto  difficile».  Secondo  
l’ad,  «la  Volkswagen  deve  
passare da essere un produt-
tore di veicoli ad essere un 
creatore di dispositivi per la 
mobilità». «L’era del produt-
tore classico di auto è finita», 
ha detto, aggiungendo che il 
gruppo deve aumentare l’en-
fasi sul software e sull’elet-
tronica dei veicoli, oltre che 
sulla produzione di una va-
sta gamma di veicoli elettrici 
e di batterie, in modo da po-
ter soddisfare le regole sem-
pre più stringenti contro l’in-
quinamento. 

«In buona sostanza questa 

è probabilmente la sfida più 
grande che Volkswagen ha 
mai  dovuto  fronteggiare»,  
ha detto Diess, aggiungendo 
che nel 2020 il gruppo cer-
cherà di mantenere i margi-
ni di profitto, mentre tenterà 
di ridurre i costi e di aumen-
tare la produttività, soprat-
tutto in Germania. Volkswa-
gen, infine, ridurrà gli inve-
stimenti nello sviluppo delle 
celle a combustibile, perché 
queste non saranno competi-
tive con i veicoli elettrici per 
almeno un altro decennio. 

Nel 2020 ricorre il 125° an-
niversario della nascita di di 
Skoda, una delle società di 
settore più longeve fra quel-
le in attività. L’azienda, che 
ora fa parte del gruppo Vw, 
lancerà una serie  di  nuovi  
modelli, tra cui almeno una 
decina di auto elettriche, en-
tro il 2022. R. E. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TORINO

Alleanza in vista fra il gruppo 
Fca e il produttore taiwanese 
di microprocessori Hon Hai 
Precision (gruppo Foxconn). 
Si profila la creazione di una 
società paritetica, attiva nel-
la componentistica per le au-
to a batteria, con riguardo an-
che alla connessione digitale 
dei veicoli.  Fra gli  obiettivi  
c’è l’applicazione dell’«Inter-
net delle cose» alle automobi-
li. Il contratto non è stato an-

cora firmato, ma le due parti 
sono intenzionate a conclu-
dere al più presto le trattati-
ve, che sono in corso da 7 o 8 
mesi, prima dell’accordo fra 
Fca e  Psa.  In sostanza Fiat 
Chrysler apporterà la compe-
tenza nel fare le auto, mentre 
Hon Hai-Foxconn si occupe-
rà del know-how elettronico 
(hardware e software). 

Una nota di Hoh Hai spie-
ga che la partecipazione di-
retta del gruppo di Taiwan sa-

rà del 40%, cui dovrebbe ag-
giungersi un 10% in mano a 
società  controllate;  l’altro  
50% sarà di Fiat Chrysler Au-
tomobiles. «Con questa ope-
razione - viene detto da Hon 
Hai - sarà possibile combina-
re  il  potenziale  innovativo  
delle due parti nella ricerca, 
nello sviluppo e nella produ-
zione dei veicoli elettrici». Il 
comunicato  prosegue  spie-
gando che «il piano iniziale è 
di produrre in Cina per il mer-

cato locale, con la possibilità 
di esportare in futuro». Per 
quanto riguarda Hon Hai, l’o-
perazione verrà gestita prin-
cipalmente dalle controllate 
del gruppo FitT Hon Teng, 
che fa componenti per auto, 
e Fih Mobile, che si occupa 
dell’assemblaggio di  smart-
phone Android;. Nel proget-
to Fih Mobile fornirà le solu-
zioni  software  per  le  auto  
elettriche.

Nikkei Asian Review forni-
sce un retroscena: Fih Mobi-
le ha rallentato la sua attività 
nel settore smartphone, per 
concentrare risorse nel com-
parto “automotive” in modo 
da controbilanciare il calo de-
gli ordini in quella che finora 
è stata la sua attività principa-
le. LUI. GRA. —
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TORINO

Una notizia buona e una catti-
va  per  l’industria  europea  
dell’auto. La buona è che nel 
2019 le vendite continentali 
di vetture nuove sono tornate 
quasi ai livelli pre-crisi. La cat-
tiva è che l’Italia fa eccezione, 
è l’unico fra i grandi Paesi in 
cui le immatricolazioni risulta-
no in calo. E questo si riflette 
anche sulle vendite del grup-
po Fiat Chrysler Automobiles, 
il più esposto alla congiuntura 
del mercato italiano: mentre 
Fca è in crescita in Nord Ameri-
ca, perde quote in Europa, pro-
prio per via dei risultati deboli 
in Italia (invece le sue vendite 
nel 2019 accelerano in Germa-
nia con un +4,4%, in Spagna 
e in altri Paesi). Per riequilibra-
re i numeri sarebbe necessario 
un rilancio generale dell’eco-
nomia e dei consumi in Italia, 
che  favorisca  un  aumento  
complessivo delle immatrico-
lazioni.

Secondo i dati sono dell’A-
cea - associazione dei costrut-
tori europei di auto - il 2019 si 
è  concluso  nel  continente  
(cioè nei Paesi dell’Ue più quel-
li  appartenenti  all’Efta)  con  
15.805.752  vetture  nuove  
vendute, in crescita dell’1,2% 
rispetto al 2018. «Sono i volu-
mi più alti dal 2008», cioè dal 
primo anno della crisi econo-
mica globale, sottolinea Paolo 
Scudieri,  presidente dell’An-
fia (l’associazione dei costrut-
tori italiani). E c’è stata una 
forte accelerazione delle ven-
dite nella parte finale dell’an-
no: nel solo dicembre 2019 so-
no state registrate 1.261.742 
auto (+21,4% rispetto a di-
cembre 2018). 

Il Centro studi Promotor se-

gnala che le vendite sono state 
in parte drogate da un giorno 
lavorativo in più nello scorso 
dicembre rispetto al mese di 
confronto, e anche dalla forte 
pressione sul mercato delle ca-
se e dei concessionari per smal-
tire vetture con alte emissioni 
di anidride carbonica che sa-
rebbe stato  difficile  vendere 
nel 2020. 

Ancora  Promotor  osserva  
che  il  risultato  complessivo  
del 2019 è di appena un soffio 
al di sotto al di sotto (-1,24%) 
di quello pre-crisi del 2007. Il 
gap resta di 197.684 unità, «e 
sarebbe stato colmato - dice 
Promotor  -  se  anche  l’Italia  
avesse raggiunto il volume del 
2007, nei cui confronti accusa 
ancora un passivo di 576.786 
immatricolazioni». In sintesi, 
il  presidente  di  Promotor,  
Gian Primo Quagliano, parla 
di un anno 2109 «senza infa-
mia e senza lode», mentre va-
luta che il 2020 si presenti « 

con notevoli difficoltà per le ul-
teriori restrizioni sulle emis-
sioni di CO2 e per il persistere 
degli effetti negativi della de-
monizzazione del diesel».

Quanto al gruppo Fiat Chry-
sler Automobiles, nel 2019 ha 
immatricolato  in  Europa  
946.600 veicoli (-7,3%), otte-
nendo una quota di mercato 
del 6%. Nel solo mese di di-
cembre ha registrato 69.400 
vetture (+13,8%). Da segna-
lare il marchio Fiat che a di-
cembre aumenta le immatrico-
lazioni del 25,4%. Nel mese 
l’insieme  del  gruppo  fa  
+23,3% in Spagna, +29,6% 
in  Germania  e  +35,6%  in  
Francia. Per quanto riguarda i 
singoli modelli di Fca, in cre-
scita nel 2019 a livello euro-
peo Fiat Panda (+9,2%), Jeep 
Renegade (+9,9%), Jeep Che-
rokee (+30,8%) e Jeep Wran-
gler (+7,9%) oltre alla Lancia 
Ypsilon (+21%).—
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Bose fondata nel 1964 produce apparecchiature audio

IL CASO

L’intesa con i taiwanesi rig uarda per ora il mercato cinese

Accordo sulle vetture elettriche
Fca alleata di Hon Hai-Foxconn 

l’ad diess: trasformazione o tramonto

L’allarme di Volkswagen:
possiamo finire come Nokia

Saracinesche g iù in 119 esercizi. “ troppi acquisti on line” 

Bose chiude tutti i negozi
in Europa e negli Stati Uniti
“Venderemo solo sul web”

Lagarde e l’ue

Bce: meno rischi

di recessione 

La rotta non muta

GILDA FERRARI

GENOVA

La catena di montaggio della Jeep Kompass ibrida nello stabilimento di Melfi

QUALI MARCHI HANNO VENDUTO DI PIÙ (2019/2018)
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per tutte le marche un +1,2%. promotor: il nuovo anno non si annuncia facile

Auto, l’Europa nel 2019 sfiora
il livello di vendite pre-crisi
Fa eccezione l’Italia: mancano 500 mila vetture per tornare al 2007
Fiat Chrysler fa -7,3% nel continente, ma recupera a dicembre

ITALIA

FTSE/MIB

23.940
+0,74%

La Torre Velasca ha 26 piani
LAPRESSE

Unipol ha venduto uno dei simboli di Milano costruito nel 1957

Torre Velasca agli americani
Hines pagherà 200 milioni

Malacalza chiede i danni
a Carige, Fitd e Ccb
per 486 milioni di euro

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1169
+0,09%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,52
+1,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.298
+0,93%

NASDAQ

9.357
+1,06%

Il punto della
giornata
economica

La  Malacalza  Investimenti  ha  depositato  
presso il tribunale civile di Genova una richie-
sta danni per 486 milioni di euro, e il conte-
stuale annullamento dell’ultima delibera as-
sembleare,  nei  confronti  di  Banca  Carige,  
Fondo Interbancario di  Tutela dei  Depositi  
(Fitd) e Cassa Centrale Banca. 

L’ex primo azionista della Cassa di Rispar-

mio di Genova e Imperia ha visto diluire la pro-
pria quota dal 27,5 al 2% proprio in seguito al 
rafforzamento patrimoniale da 700 milioni 
varato lo scorso 20 settembre dall’assem-
blea dei soci. In quell’occasione la holding di 
famiglia  disertò  l’adunata,  mentre  Vittorio  
Malacalza vi prese parte, votando contro, in 
qualità di piccolo azionista. La Malacalza Inve-

stimenti è assistita dallo studio legale milane-
se del professor Giorgio De Nova. 

Il prossimo 31 gennaio è in agenda l’as-
semblea che, di fatto, consegnerà il controllo 
della banca ligure a Fitd e Cassa Centrale 
Banca: Francesco Guido è già stato indicato 
come amministratore delegato. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nei prossimi mesi 
ci saranno licenziamenti 
Restano aperti gli store 
in Cina e sud est asiatico
e negli Emirati Arabi

Una Bce cauta che guar-
da con moderato ottimi-
smo al futuro delle econo-
mie Ue e che per ora non 
sembra  voler  cambiare  
rotta in tema di politica 
monetaria. Questo quan-
to emerge dai verbali re-
lativi all'ultima riunione 
del  Consiglio  direttivo  
della banca centrale di di-
cembre. Nel corso del di-
rettivo sono anche emer-
se alcune preoccupazio-
ni sul «potenziale impat-
to dei tassi di interesse 
negativi  sulle  famiglie  
dell'euro area». In un in-
tervento a Francoforte la 
presidente Christine La-
garde ha sferzato l'Euro-
pa: «Abbiamo nuovi pre-
sidenti in tutte le princi-
pali  istituzioni  dell'Ue  
che, credo, comprendo-
no questo momento e la 
necessità che l'Europa si 
faccia avanti». — 

FTSE/ITALIA

26.084
+0,67%

LAVORO OFFERTE

LAVORI E VARI E PART-TIME

PIZZERIA RISTORANTE Torino, 
zona centro, cerca camerieri e 
commis di sala. Ottima retribuzione
Tel. 3474258405

PERSONALE PUBBLICI ESERCIZI

PIZZERIA RISTORANTE Torino, zona
centro, cercasi cuochi e capo-partita
per cucina mediterranea. Ottima retri-
buzione. Tel. 3474258405

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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MILANO

P
rima che Milano fos-
se colta da «grattacie-
lite»,  i  simboli  della 
città erano tre: il Duo-

mo, il Pirellone e la Torre Ve-
lasca. La cattedrale, l’opera di 
Gio Ponti e un torracchione 
imponente e «strano» con la 
sua testa sproporzionata e i 
contrafforti in cemento. Ieri è 
passato  di  mano.  Costruita  
tra il 1956 e il 1957 ad opera 
della Società generale Immo-
biliare, la Torre Velasca coi 
suoi 26 piani, 8 ascensori, e 
20 mila metri quadri (tra gli 
altri ci ha abitato Gino Bra-
mieri, Dino Risi la scelse co-
me ambientazione per il film 
«Il Vedovo»), è stata acquista-
ta dagli americani di Hines, 
che hanno finalizzato il con-
tratto preliminare con il pre-
cedente proprietario, Unipol. 
Un affare chiuso per oltre 200 
milioni di euro. 150 milioni 
per l’immobile in sé, altri 50 
per la riqualificazione che in-
clude gli spazi circostanti. 

Per la Torre Velasca è il quar-
to passaggio di proprietà. Nel 
2002 la Ras-Allianz l’aveva ce-
duta alla Fondiaria Sai dei Li-
gresti. Da questi era quindi fi-
nita all’assicurazione bologne-
se di via Stalingrado, che da 
tempo meditava la cessione. 
La gara è partita in primavera 

e hanno partecipato, oltre ad 
Hines, altri fondi americani co-
me Blackstone e perfino un 
fondo coreano.  Negli  ultimi 
anni molti  hanno provato a 
prendersi la Torre. Tra essi an-
che il padrone dell’Inter e di 
Suning, Zhang Jindong. Una 
società svizzera fu invece boc-
ciata perché nella torre voleva 
aprirci un albergo. Ora il pas-
saggio agli americani con un 

fondo che sarà gestito da Pre-
lios. Le idee sono chiare: «Que-
sta acquisizione – ha spiega-
to Mario Abbadessa, nume-
ro uno in Italia di Hines – ci 
offre  l’opportunità  di  dare  
nuova vita alla configurazio-
ne e agli interni ormai obsole-
ti, trasformando la Torre in 
uno spazio di lavoro moder-
no e contemporaneo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MAURIZIO TROPEANO

Sono passati 27 anni da quan-
do Bose decise di aprire il pri-
mo negozio di vendita diret-
ta negli Stati Uniti con l’obiet-
tivo di offrire «l'opportunità 
di  sperimentare,  testare  e  
confrontarsi con noi sui siste-
mi di home entertainment", 
adatti alla riproduzione di cd 
e dvd», ha spiegato Colette 
Burke,  vicepresidente  della  
società. Una formula di suc-
cesso che è stata replicata an-
no dopo anno fino ad arriva-
re ad una rete fissa di 249 sto-
re. Ieri, per colpa del boom de-

gli  acquisti  online l’azienda 
americana ha deciso di chiu-
dere  119  locali  in  Europa,  
Nord  America,  Australia  e  
Giappone. 

Una scelta che porterà al li-
cenziamento di centinaia di 
persone anche se Bose ha de-
ciso di non comunicare il nu-
mero preciso. La vendita di 
amplificatori, cuffie e aurico-
lari per ascoltare la musica, 
che Bose produce dal 1946, 
continuerà  nei  130  negozi  
che resteranno aperti in Ci-
na, negli Emirati Arabi Uniti, 
in India, Sudest asiatico e Co-
rea del Sud. E naturalmente 
on line, sul sito dell’azienda e 
soprattutto sulle piattaforme 
dell’e-commerce.

Per Bose è una scelta obbli-
gata. «In origine - correva l’an-
no 1993 - abbiamo realizzato 

un’idea radicale, ma ci siamo 
concentrati su quello di cui i 
nostri  clienti  avevano biso-
gno e sul dove ne avevano bi-
sogno. Adesso stiamo facen-
do la stessa cosa», ha puntua-
lizzato Burke secondo quan-
to riportato da diversi media. 

E se il cliente ha sempre ra-
gione, allora, Bose ha messo 
a punto un piano di chiusure 
che sarà attuato nei prossimi 
mesi andando ad aggiunger-
si ad una lunga lista di cessa-
zioni  causate  dall’avanzata  
dell’e-commerce.  L’anno  
scorso in Europa, per l'Ecom-
merce Foundation, le vendi-
te online hanno raggiunto i 
621 miliardi di euro (13% in 
più del 2018). Per il Politecni-
co di Milano in Italia, si è arri-
vati a 31,6 miliardi (+18%) 
facendo sparire, secondo le 

stime di Confesercenti, oltre 
5  mila  attività  commerciali  
compresa la seconda libreria 
più antica d’Italia, la Paravia 
di Torino fondata nel 1802. 
Non va meglio negli Stati Uni-
ti dove Macy's, il colosso dei 
grandi  magazzini  fondato  
nella seconda metà dell'Otto-
cento, dopo le vendite delu-
denti di Natale ha annuncia-

to l'addio ad altri  29 punti  
vendita.  Ma  c’è  anche  chi  
apre i  negozi  fisici.  E forse 
non è un caso che sia proprio 
Amazon - che con le quotazio-
ni di ieri ha capitalizzato 928 
miliardi di dollari - che ha an-
che rilevato una importante 
catena di supermercati di ci-
bo fresco e di qualità. —
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Se non riuscirà ad accelerare 
la sua trasformazione indu-
striale,  Volkswagen  rischia  
di fare la stessa fine di Nokia 
che ha perso la sua posizione 
di  dominio  nella  telefonia  
cellulare a favore di Apple. È 
il monito che ha lanciato ieri 
l’amministratore  delegato  
del gruppo tedesco, Herbert 
Diess, al termine di una riu-
nione degli organi direttivi. 

«La vera grande domanda 
è se ci stiamo muovendo ab-
bastanza in fretta – ha detto 
Diess –. Se continuano alla 
velocità  attuale,  sarà  tutto  

molto  difficile».  Secondo  
l’ad,  «la  Volkswagen  deve  
passare da essere un produt-
tore di veicoli ad essere un 
creatore di dispositivi per la 
mobilità». «L’era del produt-
tore classico di auto è finita», 
ha detto, aggiungendo che il 
gruppo deve aumentare l’en-
fasi sul software e sull’elet-
tronica dei veicoli, oltre che 
sulla produzione di una va-
sta gamma di veicoli elettrici 
e di batterie, in modo da po-
ter soddisfare le regole sem-
pre più stringenti contro l’in-
quinamento. 

«In buona sostanza questa 

è probabilmente la sfida più 
grande che Volkswagen ha 
mai  dovuto  fronteggiare»,  
ha detto Diess, aggiungendo 
che nel 2020 il gruppo cer-
cherà di mantenere i margi-
ni di profitto, mentre tenterà 
di ridurre i costi e di aumen-
tare la produttività, soprat-
tutto in Germania. Volkswa-
gen, infine, ridurrà gli inve-
stimenti nello sviluppo delle 
celle a combustibile, perché 
queste non saranno competi-
tive con i veicoli elettrici per 
almeno un altro decennio. 

Nel 2020 ricorre il 125° an-
niversario della nascita di di 
Skoda, una delle società di 
settore più longeve fra quel-
le in attività. L’azienda, che 
ora fa parte del gruppo Vw, 
lancerà una serie  di  nuovi  
modelli, tra cui almeno una 
decina di auto elettriche, en-
tro il 2022. R. E. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TORINO

Alleanza in vista fra il gruppo 
Fca e il produttore taiwanese 
di microprocessori Hon Hai 
Precision (gruppo Foxconn). 
Si profila la creazione di una 
società paritetica, attiva nel-
la componentistica per le au-
to a batteria, con riguardo an-
che alla connessione digitale 
dei veicoli.  Fra gli  obiettivi  
c’è l’applicazione dell’«Inter-
net delle cose» alle automobi-
li. Il contratto non è stato an-

cora firmato, ma le due parti 
sono intenzionate a conclu-
dere al più presto le trattati-
ve, che sono in corso da 7 o 8 
mesi, prima dell’accordo fra 
Fca e  Psa.  In sostanza Fiat 
Chrysler apporterà la compe-
tenza nel fare le auto, mentre 
Hon Hai-Foxconn si occupe-
rà del know-how elettronico 
(hardware e software). 

Una nota di Hoh Hai spie-
ga che la partecipazione di-
retta del gruppo di Taiwan sa-

rà del 40%, cui dovrebbe ag-
giungersi un 10% in mano a 
società  controllate;  l’altro  
50% sarà di Fiat Chrysler Au-
tomobiles. «Con questa ope-
razione - viene detto da Hon 
Hai - sarà possibile combina-
re  il  potenziale  innovativo  
delle due parti nella ricerca, 
nello sviluppo e nella produ-
zione dei veicoli elettrici». Il 
comunicato  prosegue  spie-
gando che «il piano iniziale è 
di produrre in Cina per il mer-

cato locale, con la possibilità 
di esportare in futuro». Per 
quanto riguarda Hon Hai, l’o-
perazione verrà gestita prin-
cipalmente dalle controllate 
del gruppo FitT Hon Teng, 
che fa componenti per auto, 
e Fih Mobile, che si occupa 
dell’assemblaggio di  smart-
phone Android;. Nel proget-
to Fih Mobile fornirà le solu-
zioni  software  per  le  auto  
elettriche.

Nikkei Asian Review forni-
sce un retroscena: Fih Mobi-
le ha rallentato la sua attività 
nel settore smartphone, per 
concentrare risorse nel com-
parto “automotive” in modo 
da controbilanciare il calo de-
gli ordini in quella che finora 
è stata la sua attività principa-
le. LUI. GRA. —
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Una notizia buona e una catti-
va  per  l’industria  europea  
dell’auto. La buona è che nel 
2019 le vendite continentali 
di vetture nuove sono tornate 
quasi ai livelli pre-crisi. La cat-
tiva è che l’Italia fa eccezione, 
è l’unico fra i grandi Paesi in 
cui le immatricolazioni risulta-
no in calo. E questo si riflette 
anche sulle vendite del grup-
po Fiat Chrysler Automobiles, 
il più esposto alla congiuntura 
del mercato italiano: mentre 
Fca è in crescita in Nord Ameri-
ca, perde quote in Europa, pro-
prio per via dei risultati deboli 
in Italia (invece le sue vendite 
nel 2019 accelerano in Germa-
nia con un +4,4%, in Spagna 
e in altri Paesi). Per riequilibra-
re i numeri sarebbe necessario 
un rilancio generale dell’eco-
nomia e dei consumi in Italia, 
che  favorisca  un  aumento  
complessivo delle immatrico-
lazioni.

Secondo i dati sono dell’A-
cea - associazione dei costrut-
tori europei di auto - il 2019 si 
è  concluso  nel  continente  
(cioè nei Paesi dell’Ue più quel-
li  appartenenti  all’Efta)  con  
15.805.752  vetture  nuove  
vendute, in crescita dell’1,2% 
rispetto al 2018. «Sono i volu-
mi più alti dal 2008», cioè dal 
primo anno della crisi econo-
mica globale, sottolinea Paolo 
Scudieri,  presidente dell’An-
fia (l’associazione dei costrut-
tori italiani). E c’è stata una 
forte accelerazione delle ven-
dite nella parte finale dell’an-
no: nel solo dicembre 2019 so-
no state registrate 1.261.742 
auto (+21,4% rispetto a di-
cembre 2018). 

Il Centro studi Promotor se-

gnala che le vendite sono state 
in parte drogate da un giorno 
lavorativo in più nello scorso 
dicembre rispetto al mese di 
confronto, e anche dalla forte 
pressione sul mercato delle ca-
se e dei concessionari per smal-
tire vetture con alte emissioni 
di anidride carbonica che sa-
rebbe stato  difficile  vendere 
nel 2020. 

Ancora  Promotor  osserva  
che  il  risultato  complessivo  
del 2019 è di appena un soffio 
al di sotto al di sotto (-1,24%) 
di quello pre-crisi del 2007. Il 
gap resta di 197.684 unità, «e 
sarebbe stato colmato - dice 
Promotor  -  se  anche  l’Italia  
avesse raggiunto il volume del 
2007, nei cui confronti accusa 
ancora un passivo di 576.786 
immatricolazioni». In sintesi, 
il  presidente  di  Promotor,  
Gian Primo Quagliano, parla 
di un anno 2109 «senza infa-
mia e senza lode», mentre va-
luta che il 2020 si presenti « 

con notevoli difficoltà per le ul-
teriori restrizioni sulle emis-
sioni di CO2 e per il persistere 
degli effetti negativi della de-
monizzazione del diesel».

Quanto al gruppo Fiat Chry-
sler Automobiles, nel 2019 ha 
immatricolato  in  Europa  
946.600 veicoli (-7,3%), otte-
nendo una quota di mercato 
del 6%. Nel solo mese di di-
cembre ha registrato 69.400 
vetture (+13,8%). Da segna-
lare il marchio Fiat che a di-
cembre aumenta le immatrico-
lazioni del 25,4%. Nel mese 
l’insieme  del  gruppo  fa  
+23,3% in Spagna, +29,6% 
in  Germania  e  +35,6%  in  
Francia. Per quanto riguarda i 
singoli modelli di Fca, in cre-
scita nel 2019 a livello euro-
peo Fiat Panda (+9,2%), Jeep 
Renegade (+9,9%), Jeep Che-
rokee (+30,8%) e Jeep Wran-
gler (+7,9%) oltre alla Lancia 
Ypsilon (+21%).—
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Bose fondata nel 1964 produce apparecchiature audio

IL CASO

L’intesa con i taiwanesi rig uarda per ora il mercato cinese

Accordo sulle vetture elettriche
Fca alleata di Hon Hai-Foxconn 

l’ad diess: trasformazione o tramonto

L’allarme di Volkswagen:
possiamo finire come Nokia

Saracinesche g iù in 119 esercizi. “ troppi acquisti on line” 

Bose chiude tutti i negozi
in Europa e negli Stati Uniti
“Venderemo solo sul web”

Lagarde e l’ue

Bce: meno rischi

di recessione 

La rotta non muta

GILDA FERRARI

GENOVA

La catena di montaggio della Jeep Kompass ibrida nello stabilimento di Melfi

per tutte le marche un +1,2%. promotor: il nuovo anno non si annuncia facile

Auto, l’Europa nel 2019 sfiora
il livello di vendite pre-crisi
Fa eccezione l’Italia: mancano 500 mila vetture per tornare al 2007
Fiat Chrysler fa -7,3% nel continente, ma recupera a dicembre

ITALIA

FTSE/MIB

23.940
+0,74%

La Torre Velasca ha 26 piani
LAPRESSE

Unipol ha venduto uno dei simboli di Milano costruito nel 1957

Torre Velasca agli americani
Hines pagherà 200 milioni

Malacalza chiede i danni
a Carige, Fitd e Ccb
per 486 milioni di euro

EURO-DOLLARO
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PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,52
+1,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.298
+0,93%

NASDAQ

9.357
+1,06%

Il punto della
giornata
economica

La  Malacalza  Investimenti  ha  depositato  
presso il tribunale civile di Genova una richie-
sta danni per 486 milioni di euro, e il conte-
stuale annullamento dell’ultima delibera as-
sembleare,  nei  confronti  di  Banca  Carige,  
Fondo Interbancario di  Tutela dei  Depositi  
(Fitd) e Cassa Centrale Banca. 

L’ex primo azionista della Cassa di Rispar-

mio di Genova e Imperia ha visto diluire la pro-
pria quota dal 27,5 al 2% proprio in seguito al 
rafforzamento patrimoniale da 700 milioni 
varato lo scorso 20 settembre dall’assem-
blea dei soci. In quell’occasione la holding di 
famiglia  disertò  l’adunata,  mentre  Vittorio  
Malacalza vi prese parte, votando contro, in 
qualità di piccolo azionista. La Malacalza Inve-

stimenti è assistita dallo studio legale milane-
se del professor Giorgio De Nova. 

Il prossimo 31 gennaio è in agenda l’as-
semblea che, di fatto, consegnerà il controllo 
della banca ligure a Fitd e Cassa Centrale 
Banca: Francesco Guido è già stato indicato 
come amministratore delegato. —
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Nei prossimi mesi 
ci saranno licenziamenti 
Restano aperti gli store 
in Cina e sud est asiatico
e negli Emirati Arabi

Una Bce cauta che guar-
da con moderato ottimi-
smo al futuro delle econo-
mie Ue e che per ora non 
sembra  voler  cambiare  
rotta in tema di politica 
monetaria. Questo quan-
to emerge dai verbali re-
lativi all'ultima riunione 
del  Consiglio  direttivo  
della banca centrale di di-
cembre. Nel corso del di-
rettivo sono anche emer-
se alcune preoccupazio-
ni sul «potenziale impat-
to dei tassi di interesse 
negativi  sulle  famiglie  
dell'euro area». In un in-
tervento a Francoforte la 
presidente Christine La-
garde ha sferzato l'Euro-
pa: «Abbiamo nuovi pre-
sidenti in tutte le princi-
pali  istituzioni  dell'Ue  
che, credo, comprendo-
no questo momento e la 
necessità che l'Europa si 
faccia avanti». — 

FTSE/ITALIA

26.084
+0,67%
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ALESSANDRIA

L’aria di Alessandria è la più inqui-
nata del Piemonte, insieme a quel-
la di Torino. Arpa ha confermato 
la concentrazione di Pm10 nell’a-
ria oltre i 100 microgrammi al me-
tro cubo, il doppio rispetto alla so-
glia di 50 stabilita dal Protocollo 
antismog.

«La situazione è statica – com-
menta Alberto Maffiotti, diretto-
redi  Arpa Alessandria  –,  finché  
non cambiano le condizioni clima-
tiche. Servirebbe, quindi, la piog-
gia o un’inversione termica per di-
minuire la presenza di agenti in-
quinanti nell’aria».

Così, mentre si attua una nuo-
va misura di blocco del traffico ai 
mezzi diesel fino agli  Euro4 in 
centro città, sono importanti tut-
ti gli interventi stabiliti dal Proto-
collo antismog per abbassare l’in-
quinamento dell’aria nei comuni 
della Provincia: riduzione di un 
grado (o di un’ora del funziona-
mento) del riscaldamento degli 
edifici pubblici, divieto di brucia-
re residui vegetali in campo, di 
utilizzo caminetti aperti e di di-
stribuzione libera dei liquami in 
agricoltura.

«La situazione è generalizzata a 
tutta la Pianura Padana. Anche 
Novi, Casale e Tortona sono nelle 
stesse condizioni», spiega Maffiot-
ti. Quello attuale, però, è comun-
que un quadro inusuale. Era da 
anni, infatti, che non si vedeva un 
superamento  dei  limiti  per  25  
giorni  consecutivi.  Ieri,  giovedì  
16 gennaio è stato il quindicesi-
mo giorno di sforamento oltre i 
50 microgrammi per metro cubo 
d’aria: dal primo dell’anno c’è sta-
to un solo giorno di tregua.

«Considerando che il Protocol-
lo pone il limite di 35 giorni l’anno 
in cui è possibile superare la so-
glia minima, è probabile che a feb-
braio li avremo già superati», ag-
giunge il direttore Arpa. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

— P. 40

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis

ACCUSATI DI DIFFAMAZIONE, LA CONTROPARTE NON SI PRESENTA

Prosciolti gli attivisti a processo
per la solidarietà ai braccianti 

misure antismog

Alessandria 
è la città 
più inquinata
del Piemonte 

CASTELNUOVO SCRIVIA

«Così lavorano i braccianti: 
dalle 6 alle 22, con una sola 
ora di stacco per il pranzo, 
senza  riposo  settimanale,  
tanto d’estate come d’inver-
no, per una paga tra 300 e 
400 euro al mese». Tutto do-
cumentato in un filmato di 
protesta intitolato «Schiavi 
mai» che gli attivisti Anto-
nio Olivieri e Daniela Cauli 
avevano diffuso per segna-
lare le condizioni di lavoro 
nell’azienda  di  Bruno  e  

Mauro  Lazzaro,  a  Castel-
nuovo Scrivia. Gli impren-
ditori agricoli si erano risen-
titi e avevano fatto querela. 
Olivieri e Cauli erano dun-
que finiti sotto processo per 
diffamazione. 

Al contempo, la descrizio-
ne di quanto raccontato nel 
filmato, contenente nume-
rose testimonianze dirette, 
era  stato  descritto  in  un  
esposto  contro  i  Lazzaro  
che, a loro volta, erano stati 
incriminati  per  maltratta-

menti (insulti volgari e of-
fensivi nei confronti dei la-
voratori:  a  maggio  2018,  
avevano patteggiato la pe-
na a un anno e sette mesi 
ciascuno.

A novembre dello stesso 
anno, invece, prendeva av-
vio il processo per diffama-
zione. O, meglio, si dava il 
via alla prima udienza con-
tro  gli  attivisti  difesi  da  
Gianluca Vitale ed Emanue-
le D’Amico. Da allora ne so-
no seguite altre, ma di volta 

in  volta  rinviate,  perché  
mancava la controparte a 
dichiarare  l’intenzione  di  
portare avanti la causa fino 
a definizione finale. I difen-
sori degli imputati, per evi-
tare di continuare a trasci-
nare  la  tiritera  dei  rinvii,  
avevano chiesto al giudice 
che disponesse lui stesso la 
notifica  ai  querelanti  con  
l’invito a comparire: qualo-
ra non si fossero presentati, 
sarebbe  stata  considerata  
una rinuncia implicita a pro-
seguire il processo. E’ stata 
quindi fissata la nuova data 
in questi giorni; i Lazzaro 
non sono comparsi in aula e 
il giudice, pertanto, ha pro-
sciolto gli attivisti Olivieri e 
Cauli per «remissione taci-
ta di querela». S. M. —
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Una protesta di braccianti nel Tortonese

La società napoleonica di Parigi, la più importante d’Europa, ha proposto una convenzione con il Marengo Mu-
seum, dove come è noto si celebra una delle battaglie (questa è del 1800) più importanti di Napoleone. I francesi 
sono disponibili a investire sul territorio. E si fa avanti anche il Forte di Bard. FREZZATO – P. 43

I napoleonici d’Europa rilanciano il Marengo
ALBINO NERI

La cessione  del  marchio  Borsalino  
(che Philippe Camperio aveva com-
prato da Mediocredito Italiano a giu-
gno 2017) è al centro di una inchiesta 
coordinata dal procuratore aggiunto 
Tiziano Masini. La Guardia di Finan-
za  ha  svolto  approfondimenti  per  
due anni e ora ha concluso l’imponen-
te lavoro investigativo. Ci sia avvia 

all’avviso di chiusura indagini da par-
te della procura. Si ipotizzano i reati 
di bancarotta per distrazione e prefe-
renziale. Cinque indagati: lo stesso 
Camperio, 3 membri del cda di Borsa-
lino spa (fallita nel 2017) e un funzio-
nario di Mediocredito. Ma l’attività 
produttiva non è in discussione.
BOTTINO, FREZZATO, MOSSANO — PP. 40 E 41

Chiuse le indagini della guardia di finanza 

Cinque indagati
per la cessione 
del marchio Borsalino
Bancarotta: coinvolto anche il patron Philippe Camperio

LE REAZIONI

“Dimostreremo
di aver agito
correttamente”

SOGGIORNO BORSALINO 
ASSISTENZA ALLA PERSONA. 

ANZIANI E NON AUTOSUFF., 

REPARTO ALZHEIMER,             

CENTRO DIURNO, ATTIVITA’ 

FISIOTERAPICHE,  ASILO NIDO 
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L
a storia della Borsali-
no «svizzera» comin-
cia nel maggio 2015. 
Marco Marenco, il ban-

carottiere astigiano, è stato ap-
pena  arrestato  in  Svizzera  
quando il cda di quella che era 
una società della sua galassia 
annuncia di aver individuato il 
«Cavaliere bianco» per salvar-
la. Prima c’era stato un gran 
movimento di pretendenti: ad-
dirittura sei cordate, nazionali 
ed estere. Alla fine resta Philip-
pe Camperio, imprenditore gi-
nevrino con avi milanesi e una 
famiglia di banchieri, nonché 
proprietario di società d’inve-
stimento. Comincia così l’ulti-
ma fase della secolare vicenda 
del  cappellificio  più  noto  al  
mondo. In principio c’era la fa-
miglia, il fondatore Giuseppe e 
il figlio Teresio che muore alla 
vigilia  della  Seconda  guerra  
senza lasciare eredi diretti. Gli 
subentra un pronipote, Tere-
sio Usuelli. Sono gli anni delle 
«borsaline»,  élite  operaia  al  
femminile invidiata e corteg-
giata; quelli  della sirena che 
scandisce quattro volte al gior-
no i ritmi della città. Poi arriva 
la motorizzazione di massa, le 
utilitarie dove si sta scomodi 
col cappello, infine il ’68 con i 
«capelloni» darà il colpo fata-
le. Dopo Teresio Usuelli l’azien-
da passa ai Vaccarino: Vittorio 
fece gli onori di casa quando 
Robert Redford venne ad Ales-
sandria ad acquistare in fabbri-
ca il «suo» cappello preferito. 

Dai milioni di copricapi pro-
dotti si scende drasticamente. 
L’abbattimento della ciminie-

ra è il segno della fine; lo stabi-
limento viene spostato a Spi-
netta,  non  sarà  mai  più  la  
«company town » di Alessan-
dria. È il 1987 quando i Vacca-
rino cedono a un imprendito-
re milanese. Arrivano le inchie-
ste di Tangentopoli: le quote 
di Silvano Larini, cassiere del 
Psi fuggito in Messico (aveva 
«regalato» la presidenza alla 
sua preferita, Viviana Lecchi), 
e quelle di Gabriele Cagliari, 
presidente dell’Eni, finiscono 
all’asta. Sugli alessandrini  la 
spuntano  gli  astigiani  Gal-
lo-Monticone. Roberto Gallo, 
scomparso 4 anni fa, capisce 
che il vero tesoro è il marchio: 
la Borsalino oltre ai  cappelli 
dà nome ad altri prodotti d’ab-
bigliamento, perfino profumi. 
Ma poi ecco Marco Marenco, 
parente di  Gallo:  negli  Anni 

2000 lo estrometterà e s’impa-
dronirà della società portando-
la al fallimento.

Anzi no, almeno subito ci sa-
rà battaglia per evitare il de-
fault, combattuta sia dal cda 
che era stato insediato dallo 
stesso Marenco (Marco Moc-
cia, Saverio Canepa, Raffaele 
Grimaldi)  sia  da  Camperio  
con Haeres Equita. La strada è 
quella del concordato preven-
tivo in continuità con «assunto-
re», dovrebbe assicurare all’im-
prenditore svizzero la proprie-
tà dell’azienda una volta termi-
nata la procedura. Procedura 
che però non termina: il tribu-
nale  civile  di  Alessandria  la  
concede e poi la revoca «per 
inadempienze». Di concorda-
to ne viene presentato un al-
tro, stavolta in bianco, e non 
c’è più alcuna certezza che l’as-

suntore-affittuario diventi pro-
prietario. Tanto più che subi-
to dopo viene dichiarato il fal-
limento. Siamo nel dicembre 
2017,  si  scatena  la  bagarre  
sul  marchio  acquistato  nel  
giugno di quell’anno da Cam-
perio: il curatore Stefano Am-
brosini ne ottiene il sequestro 
in via cautelare (l’azienda po-
trà  continuare  a  usarlo  sui  
cappelli, ma per il resto è bloc-
cato), i legali dell’imprendito-
re si rivolgono direttamente 
alla Cassazione, saltando l’u-
dienza di riesame al Tribuna-
le di Alessandria con cui non 
c’è feeling. A quel punto viene 
trovato un accordo: la Borsali-
no è di Camperio, questo il da-
to di fatto che nessun eventua-
le  processo  può  mettere  in  
dubbio. —
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L
a reazione di Haeres 
Equita è affidata a uno 
stringato comunicato 
che  s’inizia  eviden-

ziando il fatto di essere stati gli 
ultimi a sapere: «Abbiamo ap-
preso del comunicato stampa 
rilasciato dal Comando Pro-
vinciale di Alessandria della 
Guardia di Finanza delle inda-
gini  preliminari  svolte  dalla  
Procura  della  Repubblica  
presso il Tribunale di Alessan-
dria in relazione al fallimento 
della società Borsalino Spa». 
Segue una frase quasi di rito 
in questi casi: «Philippe Cam-
perio è certo di poter chiarire i 
fatti inerenti la propria posi-

zione, dimostrando la piena 
legittimità  e  correttezza  del  
proprio operato. Ritiene, per-
tanto, che sussistano tutte le 
condizioni per poter perveni-
re in tempi ragionevoli a una 
positiva chiusura della vicen-
da in ogni suo aspetto».

Quindi conclude con quella 
che ha sempre ritenuto essere 
la sostanza della vicenda, al di 
là delle vicende legali: «Hae-
res  Equita  ha  acquistato,  ad 
agosto del 2018, dal fallimen-
to l’azienda Borsalino, così pre-
servandone il know-how, con 
l’obiettivo di rilanciare il mar-
chio a livello nazionale ed in-
ternazionale, mantenendo la 
produzione diretta ad Alessan-
dria e garantendo i livelli occu-
pazionali». 

Di fatto ribadisce quello che 
Camperio aveva già espresso 
nel febbraio 2018, cioè all’ac-
me dello scontro con tribunale 
e curatore fallimentare: «Per-
ché ce l’hanno con me? Sono 
venuto qui dalla Svizzera per 
salvare la Borsalino, ho speso 
tempo e denaro (non ultimi i 
17, 5 milioni con cui appunto 
ha pagato il marchio al Medio-
credito; ndr), mi sono impe-
gnato a mantenere dipendenti 
e produzione sul territorio, ho 
presentato un piano di svilup-
po di grandi prospettive». 

E  il  marchio?  «Certo  che  
l’ho acquistato: i giudici ave-
vano fatto capire alla banca 
che sarebbe finito fra i crediti 
chirografari, insomma sareb-
be stato pagato un terzo di  
quanto  valeva.  E  poiché  il  
contratto di leasing il Medio-
credito l’aveva risolto, a quel 
punto  poteva  venderlo  a  
chiunque. Se si faceva avanti 
Hermès,  per  dire,  allora  sì  
che la Borsalino rischiava di 
andarsene da Alessandria. Io 
ho comprato il marchio e, a 
dimostrazione  della  buona  
fede, l’ho inserito nella richie-
sta di concordato, poi boccia-

ta: se avessi voluto fare cas-
sa, lo vendevo e finiva lì». 

C’è da dire che fin dall’inizio 
la  diffidenza  ha  serpeggiato  
tra giudici  e  imprenditore.  I  
primi già nella sentenza di falli-
mento  dicevano  che  cda  e  
Camperio avevano cercato di 
aggirare le norme della legge 
fallimentare che disciplinano 
le «offerte concorrenti», quin-
di presentando in sostanza un 
concordato «chiuso», «ritenen-
do che il Tribunale non avreb-
be considerato e/o colto» che 
si trattava di un pacchetto «pre-
confezionato».  Insomma:  
«Non siamo mica scemi! ». La 
diffidenza arrivava a mettere 
in dubbio le vere motivazioni 
di Camperio ironizzando sul 
fatto che venisse «presentato 
come un benefattore».

Dubbi che invece fuori da Pa-
lazzo di Giustizia – dal Comu-
ne, ai sindacati – si erano già dis-
solti. L’andamento della Borsa-
lino in questo ultimo anno e 
mezzo conferma che, se anche i 
mezzi possono essere giudicati 
contestabili, il fine raggiunto lo 
è molto meno. Sarà anche ma-
chiavellico, ma è così. P. B. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
ancavano  meno  
di dieci giorni al 
Natale 2017. Era 
un periodo di po-

ca gioia e di tanta attesa per-
ché la fabbrica di cappelli ri-
schiava di sparire. «C’è lavo-
ro e ci sono ordini. L’azienda 
è sana» e la storia non basta. 
Un paradosso che i cittadini 
hanno vissuto con fastidio, 
con apprensione. E allora de-
cidono di unirsi: tutti insie-
me, per una delle poche vol-
te nella storia della città, per 
«salvare»  Borsalino.  Inizia  
così la mobilitazione: dal cor-

tile della fabbrica di Spinet-
ta, insieme agli oltre 130 di-
pendenti, La Stampa lancia 
«#saveBorsalino». Il cartel-
lo con l’hashtag è appeso in 
molti negozi della città, vie-
ne tenuto ben visibile duran-
te il flash mob organizzato 
dalla scrittrice Elisa B. Pasi-
no in corso Roma il 23 di-
cembre,  chiedendo  prima  
agli amici, poi a tutti gli ales-
sandrini, di presentarsi nel 
pieno centro con un cappel-
lo  in  testa.  Molti  arrivano 
proprio  con  un  Borsalino.  
«Ogni alessandrino in casa, 
se cerca, ne scova uno» si di-
ceva quel giorno. 

Poi un artista decide di fa-
re qualcosa in più: Riccardo 
Guasco,  illustratore  cono-
sciuto  in  tutto  il  mondo,  
sull’onda  di  un’emozione  
che lo tocca da vicino (sua 
madre e sua nonna hanno la-
vorato da Borsalino) usa l’ha-
shtag e realizza un’opera dal 
titolo evocativo: «Su il cap-
pello». E invita i colleghi a 
imitarlo. Dopo la pubblica-
zione sul giornale, in prima 
pagina, si mobilitano molti 
artisti. Da Palermo a Vicen-

za, dall’Iran a New York, da 
Amsterdam a Roma, tutti re-
galano opere con e per «#sa-
veBorsalino», le mandano in 
redazione, a La Stampa, per 
farle pubblicare. I social fan-
no il resto: più i disegni ven-
gono pubblicati e condivisi, 
più ne arrivano. Alla fine gli 
artisti saranno 160. Come gli 
anni  che Borsalino celebra 
proprio quell’anno. 

Grazie al Comune di Ales-
sandria, la  mobilitazione è  
diventata una mostra: le 160 
opere restano per circa un 
mese a Palazzo Cuttica, da 
inizio aprile a inizio maggio 
2018 (a settembre è stata ri-
proposta per «Aperto per Cul-
tura» nei locali dell’ex Bale-
ta). È un modo per trasforma-
re l’abbraccio virtuale ai lavo-
ratori della Borsalino in un 
abbraccio reale, vero. La visi-
tano in migliaia, le condivi-
sioni sui social sono un’on-
da, la mobilitazione non si 
ferma. A luglio di quello stes-
so anno l’esposizione è vola-
ta in Sicilia, a Taormina. L’e-
sposizione è stata poi anche 
a Tortona e in Puglia. —
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SILVANA MOSSANO

La cessione del marchio Bor-
salino è il fulcro dell’inchiesta 
della procura che, dopo accer-
tamenti investigativi conclusi 
ora dalla Finanza, con il coor-
dinamento  del  procuratore  
aggiunto Tiziano Masini, ve-
de  indagate  per  bancarotta  
cinque  persone:  Philippe  
Camperio, patron della Hae-
res Equita srl (società che ha 
acquisito  la  proprietà  della  
storica  azienda  di  cappelli  
con relativo marchio); Raffae-
le Grimaldi, Marco Moccia e 
Francesco Canepa (tutti e tre 
componenti del consiglio di 
amministrazione  della  spa  
«Borsalino Giuseppe e fratel-
lo», fallita nel 2017); e Paolo 
Pavia, funzionario di Medio-
credito Italiano spa. 

Le ipotesi di bancarotta for-
mulate dagli inquirenti sono 
diversificate: bancarotta frau-
dolenta  per  distrazione  del  
marchio Borsalino, contesta-
ta a Camperio, Grimaldi, Moc-
cia, Canepa, e bancarotta pre-
ferenziale (a favore di Medio-
credito) di cui sono indagati 
tutti e cinque.

Per ricostruire la vicenda, 
gli investigatori hanno dovu-
to tornare indietro di una doz-
zina  d’anni  circa.  Si  è  nel  
2008, quando la società «Bor-
salino  Giuseppe  e  Fratello  

spa», versando in una difficile 
situazione  finanziaria,  cede  
all’istituto Mediocredito Ita-
liano il proprio marchio, che 
rappresenta il bene portante 
dell’azienda.  Lo fa  con una 
operazione di lease-back: in 
pratica, Mediocredito diven-
ta proprietaria del marchio in 
cambio di finanziamenti fre-
schi a Borsalino, la quale, a 
sua volta, versa canoni di loca-
zione mensili con il diritto a ri-
scattare il bene al termine del 
contratto.

Passa  qualche  anno.  Nel  
2015, dopo il crac miliardario 
del  bancarottiere  astigiano  
Mauro  Marenco  (all’epoca  
proprietario, tra molte altre 
cose nei più variegati settori, 
anche  della  Borsalino),  l’a-
zienda di cappelli viene data 
in locazione alla società Hae-
res Equita nell’ambito della  
avviata procedura di concor-
dato; l’amministratore Philip-
pe Camperio si impegna a ver-
sare i canoni di locazione a 
Mediocredito  esercitando  

quindi il diritto a utilizzare il 
marchio. Secondo la ricostru-
zione degli inquirenti, per un 
po’ i canoni, magari in ritar-
do, vengono versati,  ma da 
novembre 2016 cessa ogni pa-
gamento. «Nonostante gli am-
ministratori di Borsalino spa 
fossero  a  conoscenza  degli  
omessi pagamenti - si legge in 
una nota delle “Fiamme gial-
le”, diramata ieri - non eserci-
tavano le azioni necessarie a 
tutelare i diritti di credito del-
la  società,  contribuendo,  in  
tal modo, a creare le condizio-
ni che hanno determinato la 
risoluzione del  contratto  di  
leasing». In altre parole, acca-
de questo: Mediocredito la-
scia  passare  qualche  mese  
senza incassare nulla e, a mag-
gio 2017, decide di far valere, 
nei confronti della Borsalino 
spa (con cui a suo tempo era 
stato stipulato il contratto di 
«lease back»), la clausola riso-
lutiva per mancato pagamen-
to dei canoni. Di conseguen-
za, Mediocredito diventa pro-
prietaria  del  marchio  e,  un 
mese dopo, a giugno 2017, si 
presenta Haeres Equita che 
glielo compra per 17 milioni e 
mezzo. Secondo gli inquiren-
ti, si sarebbe trattato di con-
dotte non lecite per aggirare 
la procedura competitiva pre-
vista dalla legge che mira a ce-

dere il bene cercando il mi-
glior offerente; in questo mo-
do si sarebbe creato un grave 
danno patrimoniale per i cre-
ditori di Borsalino spa. Ad ec-
cezione, però, di Mediocredi-
to che, in modo preferenzia-
le, secondo l’accusa, ha incas-
sato 17 milioni  e  mezzo in 
cambio  del  marchio,  per  il  
quale «ha poi  corrisposto  a  
Borsalino spa un importo as-

sai inferiore al suo valore resi-
duo» rileva la finanza. Di fat-
to, svuotata del marchio, Bor-
salino spa non vale più nien-
te. Sentenza di fallimento: 15 
dicembre 2017.

Nell’ambito  delle  indagi-
ni, che hanno impegnato il 
nucleo  di  polizia  economi-
co-finanziaria  di  Alessan-
dria per due anni, a febbraio 
2018 era anche stato seque-

strato il marchio Borsalino, 
ma a giugno dello stesso an-
no era stato restituito in se-
guito a un accordo transatti-
vo tra le parti. 

Dal punto di vista civilisti-
co la vicenda è conclusa: Cam-
perio è patron della azienda 
denominata  «Borsalino  di  
Haeres Equita», che continua 
a produrre i cappelli più famo-
si del mondo, e del marchio 

stesso, che rappresenta l’as-
set di maggior pregio. 

Dal punto di vista penale, in-
vece, emergono ora le ipotesi 
di «strategie aziendali fraudo-
lente» evidenziate dalla Finan-
za e che potrebbero a breve es-
sere sintetizzate in un provve-
dimento di avviso di chiusura 
indagini da parte del procura-
tore aggiunto Masini. —
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Storia di un marchio dai fasti del Novecento alla crisi e il successivo salvataggio 

Quando Robert Redford
venne a scegliere il cappello

Bancarotta fraudolenta
Cinque indagati
per la cessione
del marchio Borsalino
La Guardia di Finanza ha concluso le indagini 
Nell’inchiesta c’è anche il patron Philippe Camperio 

Io ho comprato il marchio e, a dimostrazione 
della mia buona fede, l’ho inserito
nella richiesta di concordato, poi bocciata

Nel 2017 l’iniziativa promossa dalla Stampa

#saveBorsalino, la città e gli artisti
stretti attorno alla fabbrica simbolo

LA STORIA

PRIMOPIANO

PHILIPPE CAMPERIO

IMPRENDITORE ITALO-SVIZZERO
AL TIMONE DELLA BORSALINO

Le tappe

Luglio 2018
Philippe  Camperio  diventa  
unico proprietario dell’azien-
da alessandrina che produce 
i più famosi cappelli del mon-
do e del suo celebre marchio. 
All’asta c’è una sola offerta: 
la sua, per sei milioni e quat-
trocentomila euro

Le «borsaline» al lavoro, élite operaia al femminile invidiata e corteggiata

Storici modelli di cappelli Borsalino
Il Museo in cui erano esposti è chiuso per
essere riallestito in una nuova sede

PRIMO PIANO

Sarebbe stata aggirata 
la procedura 

competitiva nella 
cessione dell’asset

2015
La «Borsalino Giuseppe e fra-
tello» spa viene data in loca-
zione alla «Haeres Equita» di 
Philippe Camperio, che si im-
pegna a versare a Mediocre-
dito Italiano i canoni di loca-
zione del marchio (vecchio 
contratto di lease back) per 
poterlo utilizzare

ALBINO NERI

Il flashmob #saveBorsalino il 23 dicembre 2017 in corso Roma: tutti con il cappello in testa

La nota dell’imprenditore italo-svizzero

“Operazioni corrette e legittime
E sapremo come dimostrarlo” 

Giugno 2017
Da  novembre  2016  Haeres  
Equita non paga più i canon. 
Mediocredito,  a  maggio  
2017, risolve il contratto di lea-
sing con la Borsalino rilevan-
do la proprietà del marchio. A 
giugno 2017, Philippe Campe-
rio lo compra da Mediocredi-
to per 17 milioni e mezzo di eu-
ro e così riunisce azienda (che 
ha in atffito) e marchio

Dicembre 2017
La Borsailno spa, privata del 
marchio, non vale più nien-
te.  Il  tribunale  di  Alessan-
dria ne dichiara il fallimento 
il 15 dicembre 2017. A feb-
braio 2018 il marchio «Bor-
salino», durante le indagini 
della Finanza, viene seque-
strato, ma a giugno restitui-
to in seguito ad accordo tran-
sattivo con i curatori
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PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

L
a storia della Borsali-
no «svizzera» comin-
cia nel maggio 2015. 
Marco Marenco, il ban-

carottiere astigiano, è stato ap-
pena  arrestato  in  Svizzera  
quando il cda di quella che era 
una società della sua galassia 
annuncia di aver individuato il 
«Cavaliere bianco» per salvar-
la. Prima c’era stato un gran 
movimento di pretendenti: ad-
dirittura sei cordate, nazionali 
ed estere. Alla fine resta Philip-
pe Camperio, imprenditore gi-
nevrino con avi milanesi e una 
famiglia di banchieri, nonché 
proprietario di società d’inve-
stimento. Comincia così l’ulti-
ma fase della secolare vicenda 
del  cappellificio  più  noto  al  
mondo. In principio c’era la fa-
miglia, il fondatore Giuseppe e 
il figlio Teresio che muore alla 
vigilia  della  Seconda  guerra  
senza lasciare eredi diretti. Gli 
subentra un pronipote, Tere-
sio Usuelli. Sono gli anni delle 
«borsaline»,  élite  operaia  al  
femminile invidiata e corteg-
giata; quelli  della sirena che 
scandisce quattro volte al gior-
no i ritmi della città. Poi arriva 
la motorizzazione di massa, le 
utilitarie dove si sta scomodi 
col cappello, infine il ’68 con i 
«capelloni» darà il colpo fata-
le. Dopo Teresio Usuelli l’azien-
da passa ai Vaccarino: Vittorio 
fece gli onori di casa quando 
Robert Redford venne ad Ales-
sandria ad acquistare in fabbri-
ca il «suo» cappello preferito. 

Dai milioni di copricapi pro-
dotti si scende drasticamente. 
L’abbattimento della ciminie-

ra è il segno della fine; lo stabi-
limento viene spostato a Spi-
netta,  non  sarà  mai  più  la  
«company town » di Alessan-
dria. È il 1987 quando i Vacca-
rino cedono a un imprendito-
re milanese. Arrivano le inchie-
ste di Tangentopoli: le quote 
di Silvano Larini, cassiere del 
Psi fuggito in Messico (aveva 
«regalato» la presidenza alla 
sua preferita, Viviana Lecchi), 
e quelle di Gabriele Cagliari, 
presidente dell’Eni, finiscono 
all’asta. Sugli alessandrini  la 
spuntano  gli  astigiani  Gal-
lo-Monticone. Roberto Gallo, 
scomparso 4 anni fa, capisce 
che il vero tesoro è il marchio: 
la Borsalino oltre ai  cappelli 
dà nome ad altri prodotti d’ab-
bigliamento, perfino profumi. 
Ma poi ecco Marco Marenco, 
parente di  Gallo:  negli  Anni 

2000 lo estrometterà e s’impa-
dronirà della società portando-
la al fallimento.

Anzi no, almeno subito ci sa-
rà battaglia per evitare il de-
fault, combattuta sia dal cda 
che era stato insediato dallo 
stesso Marenco (Marco Moc-
cia, Saverio Canepa, Raffaele 
Grimaldi)  sia  da  Camperio  
con Haeres Equita. La strada è 
quella del concordato preven-
tivo in continuità con «assunto-
re», dovrebbe assicurare all’im-
prenditore svizzero la proprie-
tà dell’azienda una volta termi-
nata la procedura. Procedura 
che però non termina: il tribu-
nale  civile  di  Alessandria  la  
concede e poi la revoca «per 
inadempienze». Di concorda-
to ne viene presentato un al-
tro, stavolta in bianco, e non 
c’è più alcuna certezza che l’as-

suntore-affittuario diventi pro-
prietario. Tanto più che subi-
to dopo viene dichiarato il fal-
limento. Siamo nel dicembre 
2017,  si  scatena  la  bagarre  
sul  marchio  acquistato  nel  
giugno di quell’anno da Cam-
perio: il curatore Stefano Am-
brosini ne ottiene il sequestro 
in via cautelare (l’azienda po-
trà  continuare  a  usarlo  sui  
cappelli, ma per il resto è bloc-
cato), i legali dell’imprendito-
re si rivolgono direttamente 
alla Cassazione, saltando l’u-
dienza di riesame al Tribuna-
le di Alessandria con cui non 
c’è feeling. A quel punto viene 
trovato un accordo: la Borsali-
no è di Camperio, questo il da-
to di fatto che nessun eventua-
le  processo  può  mettere  in  
dubbio. —
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L
a reazione di Haeres 
Equita è affidata a uno 
stringato comunicato 
che  s’inizia  eviden-

ziando il fatto di essere stati gli 
ultimi a sapere: «Abbiamo ap-
preso del comunicato stampa 
rilasciato dal Comando Pro-
vinciale di Alessandria della 
Guardia di Finanza delle inda-
gini  preliminari  svolte  dalla  
Procura  della  Repubblica  
presso il Tribunale di Alessan-
dria in relazione al fallimento 
della società Borsalino Spa». 
Segue una frase quasi di rito 
in questi casi: «Philippe Cam-
perio è certo di poter chiarire i 
fatti inerenti la propria posi-

zione, dimostrando la piena 
legittimità  e  correttezza  del  
proprio operato. Ritiene, per-
tanto, che sussistano tutte le 
condizioni per poter perveni-
re in tempi ragionevoli a una 
positiva chiusura della vicen-
da in ogni suo aspetto».

Quindi conclude con quella 
che ha sempre ritenuto essere 
la sostanza della vicenda, al di 
là delle vicende legali: «Hae-
res  Equita  ha  acquistato,  ad 
agosto del 2018, dal fallimen-
to l’azienda Borsalino, così pre-
servandone il know-how, con 
l’obiettivo di rilanciare il mar-
chio a livello nazionale ed in-
ternazionale, mantenendo la 
produzione diretta ad Alessan-
dria e garantendo i livelli occu-
pazionali». 

Di fatto ribadisce quello che 
Camperio aveva già espresso 
nel febbraio 2018, cioè all’ac-
me dello scontro con tribunale 
e curatore fallimentare: «Per-
ché ce l’hanno con me? Sono 
venuto qui dalla Svizzera per 
salvare la Borsalino, ho speso 
tempo e denaro (non ultimi i 
17, 5 milioni con cui appunto 
ha pagato il marchio al Medio-
credito; ndr), mi sono impe-
gnato a mantenere dipendenti 
e produzione sul territorio, ho 
presentato un piano di svilup-
po di grandi prospettive». 

E  il  marchio?  «Certo  che  
l’ho acquistato: i giudici ave-
vano fatto capire alla banca 
che sarebbe finito fra i crediti 
chirografari, insomma sareb-
be stato pagato un terzo di  
quanto  valeva.  E  poiché  il  
contratto di leasing il Medio-
credito l’aveva risolto, a quel 
punto  poteva  venderlo  a  
chiunque. Se si faceva avanti 
Hermès,  per  dire,  allora  sì  
che la Borsalino rischiava di 
andarsene da Alessandria. Io 
ho comprato il marchio e, a 
dimostrazione  della  buona  
fede, l’ho inserito nella richie-
sta di concordato, poi boccia-

ta: se avessi voluto fare cas-
sa, lo vendevo e finiva lì». 

C’è da dire che fin dall’inizio 
la  diffidenza  ha  serpeggiato  
tra giudici  e  imprenditore.  I  
primi già nella sentenza di falli-
mento  dicevano  che  cda  e  
Camperio avevano cercato di 
aggirare le norme della legge 
fallimentare che disciplinano 
le «offerte concorrenti», quin-
di presentando in sostanza un 
concordato «chiuso», «ritenen-
do che il Tribunale non avreb-
be considerato e/o colto» che 
si trattava di un pacchetto «pre-
confezionato».  Insomma:  
«Non siamo mica scemi! ». La 
diffidenza arrivava a mettere 
in dubbio le vere motivazioni 
di Camperio ironizzando sul 
fatto che venisse «presentato 
come un benefattore».

Dubbi che invece fuori da Pa-
lazzo di Giustizia – dal Comu-
ne, ai sindacati – si erano già dis-
solti. L’andamento della Borsa-
lino in questo ultimo anno e 
mezzo conferma che, se anche i 
mezzi possono essere giudicati 
contestabili, il fine raggiunto lo 
è molto meno. Sarà anche ma-
chiavellico, ma è così. P. B. —
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RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

M
ancavano  meno  
di dieci giorni al 
Natale 2017. Era 
un periodo di po-

ca gioia e di tanta attesa per-
ché la fabbrica di cappelli ri-
schiava di sparire. «C’è lavo-
ro e ci sono ordini. L’azienda 
è sana» e la storia non basta. 
Un paradosso che i cittadini 
hanno vissuto con fastidio, 
con apprensione. E allora de-
cidono di unirsi: tutti insie-
me, per una delle poche vol-
te nella storia della città, per 
«salvare»  Borsalino.  Inizia  
così la mobilitazione: dal cor-

tile della fabbrica di Spinet-
ta, insieme agli oltre 130 di-
pendenti, La Stampa lancia 
«#saveBorsalino». Il cartel-
lo con l’hashtag è appeso in 
molti negozi della città, vie-
ne tenuto ben visibile duran-
te il flash mob organizzato 
dalla scrittrice Elisa B. Pasi-
no in corso Roma il 23 di-
cembre,  chiedendo  prima  
agli amici, poi a tutti gli ales-
sandrini, di presentarsi nel 
pieno centro con un cappel-
lo  in  testa.  Molti  arrivano 
proprio  con  un  Borsalino.  
«Ogni alessandrino in casa, 
se cerca, ne scova uno» si di-
ceva quel giorno. 

Poi un artista decide di fa-
re qualcosa in più: Riccardo 
Guasco,  illustratore  cono-
sciuto  in  tutto  il  mondo,  
sull’onda  di  un’emozione  
che lo tocca da vicino (sua 
madre e sua nonna hanno la-
vorato da Borsalino) usa l’ha-
shtag e realizza un’opera dal 
titolo evocativo: «Su il cap-
pello». E invita i colleghi a 
imitarlo. Dopo la pubblica-
zione sul giornale, in prima 
pagina, si mobilitano molti 
artisti. Da Palermo a Vicen-

za, dall’Iran a New York, da 
Amsterdam a Roma, tutti re-
galano opere con e per «#sa-
veBorsalino», le mandano in 
redazione, a La Stampa, per 
farle pubblicare. I social fan-
no il resto: più i disegni ven-
gono pubblicati e condivisi, 
più ne arrivano. Alla fine gli 
artisti saranno 160. Come gli 
anni  che Borsalino celebra 
proprio quell’anno. 

Grazie al Comune di Ales-
sandria, la  mobilitazione è  
diventata una mostra: le 160 
opere restano per circa un 
mese a Palazzo Cuttica, da 
inizio aprile a inizio maggio 
2018 (a settembre è stata ri-
proposta per «Aperto per Cul-
tura» nei locali dell’ex Bale-
ta). È un modo per trasforma-
re l’abbraccio virtuale ai lavo-
ratori della Borsalino in un 
abbraccio reale, vero. La visi-
tano in migliaia, le condivi-
sioni sui social sono un’on-
da, la mobilitazione non si 
ferma. A luglio di quello stes-
so anno l’esposizione è vola-
ta in Sicilia, a Taormina. L’e-
sposizione è stata poi anche 
a Tortona e in Puglia. —
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SILVANA MOSSANO

La cessione del marchio Bor-
salino è il fulcro dell’inchiesta 
della procura che, dopo accer-
tamenti investigativi conclusi 
ora dalla Finanza, con il coor-
dinamento  del  procuratore  
aggiunto Tiziano Masini, ve-
de  indagate  per  bancarotta  
cinque  persone:  Philippe  
Camperio, patron della Hae-
res Equita srl (società che ha 
acquisito  la  proprietà  della  
storica  azienda  di  cappelli  
con relativo marchio); Raffae-
le Grimaldi, Marco Moccia e 
Francesco Canepa (tutti e tre 
componenti del consiglio di 
amministrazione  della  spa  
«Borsalino Giuseppe e fratel-
lo», fallita nel 2017); e Paolo 
Pavia, funzionario di Medio-
credito Italiano spa. 

Le ipotesi di bancarotta for-
mulate dagli inquirenti sono 
diversificate: bancarotta frau-
dolenta  per  distrazione  del  
marchio Borsalino, contesta-
ta a Camperio, Grimaldi, Moc-
cia, Canepa, e bancarotta pre-
ferenziale (a favore di Medio-
credito) di cui sono indagati 
tutti e cinque.

Per ricostruire la vicenda, 
gli investigatori hanno dovu-
to tornare indietro di una doz-
zina  d’anni  circa.  Si  è  nel  
2008, quando la società «Bor-
salino  Giuseppe  e  Fratello  

spa», versando in una difficile 
situazione  finanziaria,  cede  
all’istituto Mediocredito Ita-
liano il proprio marchio, che 
rappresenta il bene portante 
dell’azienda.  Lo fa  con una 
operazione di lease-back: in 
pratica, Mediocredito diven-
ta proprietaria del marchio in 
cambio di finanziamenti fre-
schi a Borsalino, la quale, a 
sua volta, versa canoni di loca-
zione mensili con il diritto a ri-
scattare il bene al termine del 
contratto.

Passa  qualche  anno.  Nel  
2015, dopo il crac miliardario 
del  bancarottiere  astigiano  
Mauro  Marenco  (all’epoca  
proprietario, tra molte altre 
cose nei più variegati settori, 
anche  della  Borsalino),  l’a-
zienda di cappelli viene data 
in locazione alla società Hae-
res Equita nell’ambito della  
avviata procedura di concor-
dato; l’amministratore Philip-
pe Camperio si impegna a ver-
sare i canoni di locazione a 
Mediocredito  esercitando  

quindi il diritto a utilizzare il 
marchio. Secondo la ricostru-
zione degli inquirenti, per un 
po’ i canoni, magari in ritar-
do, vengono versati,  ma da 
novembre 2016 cessa ogni pa-
gamento. «Nonostante gli am-
ministratori di Borsalino spa 
fossero  a  conoscenza  degli  
omessi pagamenti - si legge in 
una nota delle “Fiamme gial-
le”, diramata ieri - non eserci-
tavano le azioni necessarie a 
tutelare i diritti di credito del-
la  società,  contribuendo,  in  
tal modo, a creare le condizio-
ni che hanno determinato la 
risoluzione del  contratto  di  
leasing». In altre parole, acca-
de questo: Mediocredito la-
scia  passare  qualche  mese  
senza incassare nulla e, a mag-
gio 2017, decide di far valere, 
nei confronti della Borsalino 
spa (con cui a suo tempo era 
stato stipulato il contratto di 
«lease back»), la clausola riso-
lutiva per mancato pagamen-
to dei canoni. Di conseguen-
za, Mediocredito diventa pro-
prietaria  del  marchio  e,  un 
mese dopo, a giugno 2017, si 
presenta Haeres Equita che 
glielo compra per 17 milioni e 
mezzo. Secondo gli inquiren-
ti, si sarebbe trattato di con-
dotte non lecite per aggirare 
la procedura competitiva pre-
vista dalla legge che mira a ce-

dere il bene cercando il mi-
glior offerente; in questo mo-
do si sarebbe creato un grave 
danno patrimoniale per i cre-
ditori di Borsalino spa. Ad ec-
cezione, però, di Mediocredi-
to che, in modo preferenzia-
le, secondo l’accusa, ha incas-
sato 17 milioni  e  mezzo in 
cambio  del  marchio,  per  il  
quale «ha poi  corrisposto  a  
Borsalino spa un importo as-

sai inferiore al suo valore resi-
duo» rileva la finanza. Di fat-
to, svuotata del marchio, Bor-
salino spa non vale più nien-
te. Sentenza di fallimento: 15 
dicembre 2017.

Nell’ambito  delle  indagi-
ni, che hanno impegnato il 
nucleo  di  polizia  economi-
co-finanziaria  di  Alessan-
dria per due anni, a febbraio 
2018 era anche stato seque-

strato il marchio Borsalino, 
ma a giugno dello stesso an-
no era stato restituito in se-
guito a un accordo transatti-
vo tra le parti. 

Dal punto di vista civilisti-
co la vicenda è conclusa: Cam-
perio è patron della azienda 
denominata  «Borsalino  di  
Haeres Equita», che continua 
a produrre i cappelli più famo-
si del mondo, e del marchio 

stesso, che rappresenta l’as-
set di maggior pregio. 

Dal punto di vista penale, in-
vece, emergono ora le ipotesi 
di «strategie aziendali fraudo-
lente» evidenziate dalla Finan-
za e che potrebbero a breve es-
sere sintetizzate in un provve-
dimento di avviso di chiusura 
indagini da parte del procura-
tore aggiunto Masini. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Storia di un marchio dai fasti del Novecento alla crisi e il successivo salvataggio 

Quando Robert Redford
venne a scegliere il cappello

Bancarotta fraudolenta
Cinque indagati
per la cessione
del marchio Borsalino
La Guardia di Finanza ha concluso le indagini 
Nell’inchiesta c’è anche il patron Philippe Camperio 

Io ho comprato il marchio e, a dimostrazione 
della mia buona fede, l’ho inserito
nella richiesta di concordato, poi bocciata

Nel 2017 l’iniziativa promossa dalla Stampa

#saveBorsalino, la città e gli artisti
stretti attorno alla fabbrica simbolo

LA STORIA

PRIMOPIANO

PHILIPPE CAMPERIO

IMPRENDITORE ITALO-SVIZZERO
AL TIMONE DELLA BORSALINO

Le tappe

Luglio 2018
Philippe  Camperio  diventa  
unico proprietario dell’azien-
da alessandrina che produce 
i più famosi cappelli del mon-
do e del suo celebre marchio. 
All’asta c’è una sola offerta: 
la sua, per sei milioni e quat-
trocentomila euro

Le «borsaline» al lavoro, élite operaia al femminile invidiata e corteggiata

Storici modelli di cappelli Borsalino
Il Museo in cui erano esposti è chiuso per
essere riallestito in una nuova sede

PRIMO PIANO

Sarebbe stata aggirata 
la procedura 

competitiva nella 
cessione dell’asset

2015
La «Borsalino Giuseppe e fra-
tello» spa viene data in loca-
zione alla «Haeres Equita» di 
Philippe Camperio, che si im-
pegna a versare a Mediocre-
dito Italiano i canoni di loca-
zione del marchio (vecchio 
contratto di lease back) per 
poterlo utilizzare

ALBINO NERI

Il flashmob #saveBorsalino il 23 dicembre 2017 in corso Roma: tutti con il cappello in testa

La nota dell’imprenditore italo-svizzero

“Operazioni corrette e legittime
E sapremo come dimostrarlo” 

Giugno 2017
Da  novembre  2016  Haeres  
Equita non paga più i canon. 
Mediocredito,  a  maggio  
2017, risolve il contratto di lea-
sing con la Borsalino rilevan-
do la proprietà del marchio. A 
giugno 2017, Philippe Campe-
rio lo compra da Mediocredi-
to per 17 milioni e mezzo di eu-
ro e così riunisce azienda (che 
ha in atffito) e marchio

Dicembre 2017
La Borsailno spa, privata del 
marchio, non vale più nien-
te.  Il  tribunale  di  Alessan-
dria ne dichiara il fallimento 
il 15 dicembre 2017. A feb-
braio 2018 il marchio «Bor-
salino», durante le indagini 
della Finanza, viene seque-
strato, ma a giugno restitui-
to in seguito ad accordo tran-
sattivo con i curatori
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ALESSANDRIA

La caposala torna a lavorare 
in ospedale dopo poco meno 
di un anno e mezzo di assen-
za per maternità, ma il suo 
posto è occupato da una col-
lega: l’incarico che aveva pri-
ma della gravidanza è salta-
to. «Non c’era più neppure la 
divisa bianca con la banda 
rossa  che  contraddistingue  
la funzione di coordinatrice 
infermieristica, svolta nel re-
parto  di  Malattie  infettive  
del Santi Antonio e Biagio» 
spiega il suo legale Massimo 
Grattarola, che si è rivolto al 
giudice del lavoro lamentan-
do «un comportamento di-
scriminatorio da parte dell’A-
zienda ospedaliera a  causa 
della astensione della dipen-
dente per maternità». E ne 
ha chiesto il reintegro nella 
funzione cui era stata prece-
dentemente promossa. 

Il giudice, ora, ha dato ra-
gione all’infermiera e ha con-
dannato  l’ospedale  a  resti-

tuirle il ruolo e la posizione 
professionale di caposala. 

All’infermiera,  dipenden-
te  dell’azienda  ospedaliera  
di Alessandria dal 1° luglio 
2015, era stato attribuito l’in-
carico di coordinatrice infer-
mieristica nel reparto di Ma-
lattie infettive a partire dal 9 
gennaio 2018. Meno di un 
mese dopo, però, dal 6 feb-
braio, la dipendente era co-
stretta a rimanere a casa per 
gravidanza a rischio. Il suo 
posto era stato dunque asse-
gnato una collega.

Quando, a luglio 2019, la 
donna era rientrata dalla ma-
ternità, si era trovata di fatto 
spodestata e, come riferisce 
l’avvocato  Grattarola,  «era  
stata destinata a mansioni di 
infermiera senza compiti di 
coordinamento. E, per tre set-
timane, anche senza divisa».

Da qui la causa, promossa 
a dicembre scorso, «per ac-
certare e risarcire la condot-
ta discriminatoria» spiega il 
legale della donna.

Il giudice del lavoro Vale-
ria Ardoino l’ha effettivamen-
te riscontrata: «Il comporta-
mento dell’Azienda ospeda-
liera Santi Antonio e Biagio è 
illegittimo  e  discriminato-
rio»  scrive  nella  sentenza.  
Più d’uno i riferimenti norma-
tivi che vengono richiamati; 
tra gli altri, la giurispruden-
za della Corte di Giustizia eu-
ropea da cui «risulta chiara-
mente  che  qualsiasi  tratta-
mento sfavorevole nei con-
fronti della donna in relazio-
ne alla gravidanza o alla ma-
ternità costituisce una discri-
minazione  diretta  fondata  
sul sesso». Ha dunque emes-
so il decreto con cui ordina 
all’Aso di Alessandria di ri-
pristinare lo stato delle cose 
prima che la caposala si as-
sentasse per la gravidanza a 
rischio, provata da certificati 
medici. 

Il giudice esclude, invece, 
che sia stato «un pregiudi-
zio di particolare gravità» il 
fatto che il camice fornito al 
rientro in sevizio fosse pri-
vo del suo nominativo e che 
quello precedente fosse sta-
to smaltito.

La sentenza è stata deposi-
tata in questi giorni. L’Azien-
da ospedaliera, interpellata 
ieri, assicura che, «preso atto 
di quanto indicato nella di-
sposizione del giudice, da do-
mani la signora sarà reinte-
grata nel ruolo di coordinatri-
ce».  Caposala  con  camice  
bianco a banda rossa. —

© RIPRODUZIONE RISERVATAIl giudice ordina il reintegro della caposala nel suo ruolo

Era attesa la sentenza del 
Consiglio di Stato sull’affi-
damento da parte del Co-
mune  del  servizio  mense  
scolastiche alla cooperati-
va pugliese Lavoro e Solida-
rietà: nel caso peggiore po-
teva voler dire cambiare in 
corsa i gestori, che si «avval-
gono» del centro di cottura 
Artana. Invece anche l’ulti-
mo grado di giudizio, dopo 
che già il Tar si era pronun-
ciato  negativamente,  ha  
bocciato il ricorso presenta-
to da Dussman-Camst, le al-
tre due ditte che si era pre-
sentate insieme ed erano ar-
rivate seconde (su due).

La questione era esplosa 
ad agosto 2018 quando era 
giunta al  termine la  gara 
per sostituire Aristor. I sin-
dacati – soprattutto la Uil – 
contestavano il fatto che ve-
nivano ridotte le ore di lavo-
ro e demansionati i dipen-
denti. Con cause davanti al 
giudice del lavoro con esiti 
a volte favorevoli ai lavora-
tori. In quella più importan-
te invece l’ha spuntata  la  
coop pugliese. P. B. —
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PRIMO PIANO

SENTENZA

La mensa
resta affidata
a cooperativa
pugliese

FOTO ARCHIVIO STAMPA

Dopo la maternità perde
il suo incarico di caposala
Fa causa, condannato l’ospedale. La direzione: riavrà subito il ruolo
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«I
l mio sogno nel cas-
setto?  Tornare  a  
scalare il Monte Ro-
sa con il mio nuovo 

cuore dopo averlo fatto con il 
secondo». Cristina Zambonini 
non  si  riferisce  a  questioni  
amorose, ma proprio al cuore 
che le è stato trapiantato per la 
seconda volta. Nativa di Domo-
dossola, 34 anni, è una desi-
gner. Nel 2017 si sottopose a 
Bergamo al secondo trapianto 
cardiaco, caso rarissimo alme-
no in Italia. Quando aveva 20 
anni, subì il primo e 10 anni do-
po ebbe la crisi di rigetto. An-
che il secondo intervento andò 
benissimo  e  Cristina  fondò,  
con le più fedeli amiche, la on-
lus Cuori 3.0 con l’intenzione 
di fornire coraggio a chi deve 
sottoporsi a un trapianto d’or-
gano, supportando anche le fa-
miglie. La giovane è a Novi og-
gi dalle 8,45 al Museo dei Cam-
pionissimi  per  parlare  della  
sua esperienza a oltre 300 stu-
denti  e  della  città,  invitata  
dall’Aido – Gruppo Frederick. 

Potremmo dire che trapianto 
voglia dire anche «amicizia»? 
«Assolutamente sì. Durante le
degenze sono sempre stata ac-
compagnatadaifamiliariedal-
le mie amiche, con le quali ho
fondato questa associazione
che punta alla sensibilizzazio-
ne verso la donazione d’orga-
ni, fornendo un supporto an-
cheditipopsicologicosiaaide-
gentisiaallelorofamiglie.Gra-
ziea“Cuori3.0”sonoincontat-
to con molte persone che mi
scrivonoe voglionocondivide-
re la loro esperienza. Svolgia-
mo un’attività di sostegno e di
condivisionecreandoeventifi-
nalizzati alla donazione in fa-
vore di associazioni come l’Ai-
dooDiamo ilmeglio di noi».
Quando scoprì di aver biso-
gno di un trapianto cardiaco? 
«La prima volta a 20 anni. Ho
saputo della mia patologia 3
giorni dopo il mio complean-
no, quando comparvero i pri-
mi sintomi. Il responso parla-
va di “cardiomiopatia dilatati-
va fulminante”. Hanno prova-
to a curarmi ma purtroppo era
necessario il trapianto. Quan-
do mi parlarono di “lista” non
mi resi conto di cosa fosse.
Quando lo capii, piansi per un

giornomaversosera reagii im-
ponendomi di superare que-
sta prova. La selezione per un
interventodiquestotipo èmol-
torigida.Bisognastare benissi-
mo, a parte l’organo da sosti-
tuire. Mi ritengo molto fortu-
nataperchél’attesaè statabre-
ve sia per il primo sia per il se-
condotrapianto».
È quindi al terzo cuore. Teme 
che  possa  ripresentarsi  la  
stessa situazione? 

«Direi di no. Il secondo inter-
vento è stato molto diverso dal
primo e oggi la medicina ha
compiuto passi da gigante. In
ogni caso non avrei esitazioni
eriaffrontereitutto.Inentram-
bi i casi ho avvertito una voglia
indicibiledi reagiresubito».
Cosa racconterà a Novi? 
«Sicuramente una storia a lie-
to fine, sperando di trasmette-
re il messaggio che anche di
fronte a enormi difficoltà, si

può uscire vincitori e trasfor-
mare qualcosa di apparente-
mente negativo in una buona
opportunità e in un progetto
divita».
Nel suo futuro c’è anche il ma-
trimonio? 
«Non sono ancora sposata…
forse perché ho avuto troppo
da fare (sorride; ndr). Ho una
vitapienadiattività,praticoal-
pinismo, nuoto, trekking e la-
voro full time. Compio viaggi
sia per professione sia per va-
canza e mi sto allenando per
partecipare ai Campionati eu-
ropei di nuoto stile libero, per
trapiantatidi cuore».
Cosa le sta più «a cuore»? 
«L’associazioneCuori3.0eriu-
scire a occuparmi degli altri.
Prima di tornare a scalare per
la seconda volta il Monte Ro-
sa.Colmioterzocuore».

Oggi al museo dei Campio-
nissimi, insieme a Cristina
Zambonini partecipano An-
dreaAudo,direttoredellaCar-
diochirurgia dell’Aso di Ales-
sandria, Anna Guiermani,
coordinatrice regionale delle
donazioni d’organi, e France-
sco Lemut, direttore del Dea di
Alessandria. —
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La cava in cui viene ammassato lo smarino del Terzo valico
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MAURIZIO IAPPINI 

NOVI LIGURE 

F
ra i ricercatori italiani 
premiati  in  Florida  
dall’Ash  –  American  
Society of Hematolo-

gy fra le associazioni più im-
portanti nell’ematologia – c’è 
Annamaria Aprile, 33 anni, no-
vese doc che lavora all’ospeda-
le San Raffaele di Milano pres-
so l’istituto Telethon per la Te-
rapia Genica (Sr-Tiget). 
Sorpresa  del  riconoscimen-
to? 
«Quando ho ricevuto la mail
ufficialedell’Ashmisonoemo-
zionata. Per il premio e per chi
lo supporta perché quel rico-
noscimento ha il sostegno
dall’Associazione Giuseppe
Bigi, nome che ricorda l’ema-
tologo milanese. L’associa-
zione finanzia il premio in
maniera trasparente, non
può interferire con la valuta-
zione effettuata da una com-
missione internazionale no-
minatadall’Ash».
Di che cosa tratta la ricerca? 
«Il nostro laboratorio diretto
dalla professoressa Giuliana
Ferrari studia la Beta Talasse-
mia,malattiagenetica delsan-
gue diffusa nell’area mediter-
ranea: in Italia i malati sono 7
mila, concentrati in Sicilia e
Sardegna. In questa patolo-
gia, a causa di una mutazione
genetica, i globuli rossi sono

incapaci di produrre emoglo-
bina, “navicella” dell’ossigeno
nel sangue. Oltre ad avere svi-
luppato un protocollo speri-
mentale di terapia genica ap-
plicatocon successoai pazien-
ti affetti da Beta Talassemia, il
nostro gruppo studia nuovi
aspetti della patologia per svi-
luppare nuovi approcci tera-
peutici».
Qual è l’elemento nuovo del-
la sua ricerca? 
«Abbiamo spostato per la pri-
ma volta l’attenzione dai glo-
buli rossi alle cellule staminali
del sangue – da cui gli stessi
globulirossiderivano–ealmi-

croambiente del modello os-
seo in cui esse vivono. Abbia-
mo dimostrato nel modello
murino della malattia che le
cellule staminali talassemi-
che sono condizionate nega-
tivamente dall’ambiente cir-
costante: migliorare il mi-
croambiente del midollo os-
seo potrebbe aprire la stra-
da verso nuove strategie tera-
peutiche».
Quali saranno gli effetti prati-
ci? 
«I nostri studi, se più ampia-
menteconfermati daicampio-
ni di paziente, potranno forni-
re un nuovo punto di vista per
valutare e migliorare l’esito
del trapianto di midollo os-
seo,oggi unicacura».
Essere ricercatrice in Italia. 
Si sente un’eccezione? 
«Mi reputo molto fortunata:
faccio un mestiere che mi pia-
ce a pochi chilometri da dove
sono nata, in un istituto di ec-
cellenza. Nonostante la situa-
zione della ricerca italiana sia
tutt’altro che facile, siamo in
molti a credere nella ricerca
nel nostro Paese. È importan-
te il sostegno e in questo senso
la Fondazione Telethon rap-
presenta un veicolo fonda-
mentale. Anche a me è capita-
to di prendere parte a campa-
gne pubblicitarie di raccolta
fondi dell’onlus, ci credo. Sa-
pere che il nostro lavoro po-
trebbe migliorare la diagnosi
o la cura delle persone è lo sti-
molo che ci guida nei momen-
tidi frustrazione».
Quando ha capito che biolo-
gia e chimica potevano esse-
re la strada da seguire? 
«Alliceo classico Doria di No-
vi Ligure, grazie a Monica Lu-
pori, la mia professoressa di
chimica e biologia. Le sue le-
zioni mi hanno avvicinato al-
lamateria». —
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

A Rivalta Scrivia gli abitanti 
sono preoccupati per un depo-
sito di smarino a cielo aperto, 
ai margini della provinciale 
per  Pozzolo,  nei  pressi  del  
ponte dell’autostrada. Lì vici-
no c’è un gruppo di abitazio-
ni.  «Quando  abbiamo  visto  
gli accumuli di materiale gri-
giastro  estratto  per  i  lavori  
della  Tav,  spalmato su una 
ampia  superficie,  abbiamo  
scritto all’Arpa - dicono -. Ci 
hanno contattato per telefo-
no dicendo che il materiale è 
lavato e che loro effettuano 
continuamente  controlli.  Ci  
chiediamo però se sia una pro-
cedura corretta un deposito 
come quello segnalato, non 
coperto e con un gruppo di ca-
se intorno, ormai anche ab-
bandonato da qualche mese. 
Si è parlato di materiale roc-
cioso che potrebbe contenere 
amianto e  altri  surrogati,  è  

giusto non coprirlo subito?». 
Il deposito è collocato alla fi-
ne della frazione, in territorio 
di Pozzolo. «Una passeggiata 
in tutte le cave che ci circonda-
no - dicono ancora i rivaltesi - 
sarebbe utile per chi deve tu-
telare l’ambiente. Come abi-
tanti della frazione vorrem-
mo essere  a  conoscenza  se  

quel che è stato fatto ha avuto 
l’autorizzazione». 

«Da quanto ci è dato sape-
re, le attività del Cociv, per 
quanto  riguarda  gli  aspetti  
ambientali, sono attentamen-
te controllate dall’Arpa - spie-
gano dal Comune di Tortona 
- che effettua analisi per certi-
ficare la qualità dei materiali 

movimentati e gli  eventuali  
impatti sull’ambiente e quin-
di  verificare  la  correttezza  
dell’operato  del  Cociv».  Le  
aree o cave di deposito e collo-
cazione  finale  delle  terre  e  
rocce  da  scavo  provenienti  
dal lavori della linea Terzo Va-
lico dei Giovi sono autorizza-
te dalla Regione. «Per quanto 
riguarda  la  problematica  
amianto - aggiungono -, è in 
atto un protocollo operativo 
che definisce i metodi di lavo-
ro e gli accertamenti atti a pro-
vare il rispetto dei limiti (fissa-
ti peraltro per precauzione), 
sempre verificati dall’Arpa. I 
dati relativi si possono consul-
tare in rete, sul sito dell’Osser-
vatorio Ambientale del Mini-
stero dell’Ambiente, la cui se-
de è ad Alessandria, organi-
smo che segue l’evoluzione  
dell’opera e che si occupa del-
le  implicazioni  ambientali  
correlate». —
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GLI ABITANTI DI RIVALTA SCRIVIA PREOCCUPATI PER I DETRITI DEL TERZO VALICO

La paura dell’amianto nell’ex cava
dove finisce lo smarino del tunnel
Il Comune rassicura: “L’Arpa controlla attentamente tutte le attività”

D
a metà febbraio, do-
po 53 anni, Alessan-
dra «Sandra» Man-
tero Negrini, lasce-

rà i suoi incarichi in Croce Ros-
sa. A Novi da 10 anni era presi-
dente cittadina: se ne sente 
talmente  parte  che  quando  
parla della Cri usa il plurale. 
Ricorda il «primo giorno»? 
«Eravamoin28alcorso difor-
mazioneederail1970,nume-
ri che nei corsi di questi anni
sono scesi, un segno dei tem-
pi. La prima lezione la tenne il
professor Benso che per Novi
e l’ospedale San Giacomo era
un’istituzione. Un momento
importantenellamia vitaper-
ché per la nostra generazione
era un modo per «uscire di ca-
sa»,affacciarsi al mondo».
Come la prese la sua fami-
glia quando disse che voleva 
fare la Crocerossina? 
«All’inizio bene, poi capirono
cheilmioimpegnononeraso-
lo di facciata. Avevo sempre
aiutato nel vivaio di papà e le
mieassenzepesaronomanes-
suno me lo fece notare. Ini-
ziai a essere operativa con «la
maggiore età» che all’epoca
erafissata nei21anni».
Perché decise di iscriversi? 
«Per la voglia di fare attività
sociale e per la mia recondita
passione per il mondo infer-
mieristico. Da ragazza sogna-
vodifare l’ostetricamaavreb-

be significato spostarmi a To-
rino, troppo per papà e mam-
ma. Oggi il mondo è cambia-
to, allora studiare lontano da
casa non era una passeggia-
ta».
All’epoca qual era il vostro 
ruolo? 
«Non esistevano le infermie-
re professionali e la nostra
eravitadicorsia,a strettocon-
tatto con pazienti e medici.
All’iniziononeravamoben vi-
stedalle altre infermiere, per-
ché il requisito per fare il cor-
so della Cri era il diploma di
scuola media superiore e non
tutte potevano permetterse-

lo. Ma era un altro mondo che
è cambiato con la nascita del-
le figure delle infermiere pro-
fessionaliedellescuoledispe-
cializzazione. Ma noi Croce-
rossine ci siamo sempre con-
traddistinte per un requisito:
siamo volontarie e di questo
andiamo orgogliose, il nostro
èspirito diservizio».
Ha  assistito  all’evoluzione  
del suo ruolo e del suo Ente. 
Momenti difficili? 
«Tanti. La nomina a Commis-
sario coincise con la trasfor-
mazione della natura giuridi-
ca della Croce Rossa. Ma non
ho mai pensato di dire basta». 
Di cosa va orgogliosa? 
«Di avere con la Cri di Novi
creduto in progetti che si so-
no rivelati capofila di altre
realtà.Abbiamo istituitoicor-
sidialfabetizzazione perdon-
ne extracomunitarie quando
nessuno ci aveva mai pensa-
to, col progetto Pegaso abbia-
mo fatto diplomare tre ragaz-
zi tetra o paraplegici che oggi
lavorano all’Asl di Novi. In 12
anniconilprogettoGomelab-
biamo portato in Italia 1000
ragazzi bielorussi: tanti di lo-
roquisisonoaccasatiosposa-
ti e rivederli nelle vie di Novi
mi rende felice. Nei primi An-
ni 90 ho cercato casa a fami-
glie albanesi che oggi sono
perfettamente integrate. E
poi le persone: ne ho cono-
sciutetante ma non facciono-
mipernondimenticarenessu-
no».
Novi  come  si  è  rapportata  
con la Croce Rossa? 
«I novesi ci stimano. Tanti so-
no stati i benefattori, oggi con
la crisi un po’ meno. La priva-
tizzazione porta a pensare
che viviamo di sovvenzioni
pubbliche e non è vero. Pa-
ghiamo l’Iva sulle ambulan-
ze». M. I.—
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IN COMUNE

Servizio civile
con nuove
modalità
per 29 giovani

CANDIDATURE 

A Tortona
nasce
l’Osservatorio
ambientale

ANNAMARIA APRILE

RICERCATRICE
NOVESE

SANDRA MANTERO NEGRINI

PRESIDENTE
CROCE ROSSA DI NOVI

NOVI & TORTONA

Sono solo 11 in Piemonte i 
Comuni accreditati al nuo-
vo Servizio civile tra cui Tor-
tona  (in  provincia  anche  
Alessandria).  Mercoledì,  
sono stati firmati i contratti 
con i 29 partecipanti che en-
tro fine mese inizieranno il 
servizio, da quest’anno con 
nuove modalità. La durata 
può essere di 12 mesi, co-
me in precedenza, ma c’è la 
possibilità di ridurre l’impe-
gno a 8 mesi e di svolgere 3 
mesi all’estero o in tiroci-
nio. Inoltre le agenzie for-
mative possono riconosce-
re ai ragazzi le competenze 
acquisite. Il progetto si rea-
lizza in una sede specifica 
accreditata con la presenza 
di personale comunale al-
meno 10 ore alla settima-
na: oltre al municipio, il po-
lo  culturale  composto  da  
Palazzo Guidobono, Biblio-
teca e Teatro, le sedi di Ca-
sa  del  Bambino e  Media-
mente (doposcuola), il co-
mando polizia municipale 
sede del gruppo di Protezio-
ne civile. M. T. M. —
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A Tortona sono aperte le  
candidature  per  il  nuovo  
Osservatorio  ambientale  
comunale. La domanda va 
presentata entro il 17 feb-
braio. L’8 luglio il Consiglio 
comunale  aveva  votato  
all’unanimità  la  mozione  
che chiedeva di ripristinare 
questo organo tecnico con-
sultivo. Sarà composto da 
persone competenti in ma-
teria ambientale, coordina-
te da un presidente nomina-
to dal sindaco, con la fun-
zione di raccordo tra i citta-
dini  e  l’amministrazione  
sui temi ambientali. Oltre 
al presidente, l’Osservato-
rio avrà a 4 membri che re-
steranno in carica 5 anni a 
titolo gratuito, uno dei qua-
li farà il segretario. 

«L’Osservatorio può rap-
presentare  un  utile  stru-
mento  a  disposizione  dei  
cittadini – dice il vice sinda-
co Fabio Morreale – che po-
trà affiancare la commissio-
ne Ambiente e l’assessorato 
nel presentare proposte e 
suggerimenti». M. T. M. —
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ANNAMARIA APRILE Ricercatrice 

Premiata in Florida
per aver dato speranza
a chi ha la talassemia

Nonostante la 
situazione, siamo 
in molti a credere 
nella ricerca
nel nostro Paese

NTERVISTA/1

CRISTINA ZAMBONINI Designer, ha già subito due trapianti ed è fondatrice della onlus Cuori 3.0: oggi incontra gli studenti di Novi

“Il mio terzo cuore dice di non arrendermi”

SANDRA MANTERO NEGRINI Presidente Cri

“Volevo fare l’ostetrica
invece ho passato la vita
con la Croce rossa”

BAGFOR

Noi crocerossine
siamo volontarie
e di questo andiamo 
orgogliose, il nostro
è spirito di servizio

Anche di fronte
a enormi difficoltà 

si può
uscire vincitori

Cristina Zambonini ha subito i trapianti a 20 anni e poi nel 2017
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“L’addio alle librerie
è un’emergenza nazionale
ci vuole una nuova legge”
Il direttore del Salone del Libro Nicola Lagioia lancia un allarme globale
Ernesto Ferrero: “Servono misure di tutela dei librai, non ce la fanno più”

Non dobbiamo 
smettere di 
comprare libri
e di promuovere
ovunque la lettura

CRISTINA INSALACO

MIRIAM MASSONE

Il mondo della cultura torinese 
alza il sopracciglio davanti alla 
sofferenze delle librerie e alle ul-
time chiusure, da Mood a Para-
via: basito, indignato, non anco-
ra arreso ma affranto. «È un do-
lore» dice Nicola Lagioia, scritto-
re e direttore del Salone del Li-
bro. Nel mirino non ci finisce 
nessuno,  nemmeno  l’e-com-
merce, la caccia al colpevole è 
superflua,  meglio  pensare  a  
una soluzione: «La libreria non 
è un esercizio commerciale co-
me un altro, è uno spazio cultu-
rale, un luogo di incontro, di for-
mazione, qui si formano comu-
nità, si fa letteratura. Ed è que-
sto un classico esempio in cui 
l’offerta crea la domanda, e non 

viceversa».  Insomma,  metti  
una libreria e troverai lettori. Ep-
pure va tutto alla rovescia: «Pur-
troppo, e non solo a Torino: a 
Roma è persino peggio». Sì, ma 
Torino è la città del libro, con le 
sue 18 biblioteche civiche, le ol-
tre 100 case editrici (8% del to-
tale nazionale) e i 148 mila visi-
tatori che affollano la più impor-
tante fiera del settore, per altro 
difesa con i denti da una città 
che in quella battaglia ha ritro-
vato orgoglio e unione. È dallo 
Stato, ora, che ci si aspetta un se-
gnale:  «Servirebbe una legge 
cornice che tuteli l’intero com-
parto letterario, qualcosa è sta-
to fatto ma non basta. In ogni ca-
so, qualsiasi iniziativa venga or-
ganizzata in difesa delle librerie 
mi troverete in prima fila». 

Anche l’assessora Francesca 
Leon tira in ballo la legge nazio-
nale, mentre ciò che «può fare 
Torino è coinvolgere ancora di 
più le librerie in iniziative ed 
eventi per la promozione della 
lettura. Lo stiamo facendo con 
Portici di Carta, Torino che Leg-
ge, il Salone e con le relazioni co-
stanti tra librerie e biblioteche». 

Nel frattempo, «urgono misu-
re locali di rapida applicazione, 
alleggerimenti fiscali e ogni al-
tro tipo di previdenza, che con-
sentano ai librai di sopravvivere 
a costi fissi sempre meno soste-
nibili  – dice  Ernesto Ferrero,  
scrittore ed ex direttore del Salo-
ne –. A sua volta, la libreria deve 
svilupparsi,  specie  nei  piccoli  
centri, come luogo di aggrega-
zione vera,  in  cui  riprodurre  

una modalità d’incontro auten-
tica, opposta alla finta socialità 
virtuale, che produce solo auti-
smo digitale». La libreria-salot-
to è quanto vorrebbe anche Pao-
la Gribaudo, editore di libri d’ar-
te: «Il lettore deve potersi sede-
re, chiacchierare con il libraio 
dell’ultimo libro letto o farsene 
consigliare uno,  prendere un 
caffè, ritrovare il calore di una 
casa. Dev’essere un luogo dove 
organizzare eventi e presenta-
zioni. E il Salone del libro do-
vrebbe durare tutto l’anno nelle 
librerie di tutta la città». 

Uno dei nodi della sospirata 
legge è il tetto agli sconti: non 
più del 15% ma del 5%, limite 
massimo applicabile a un libro, 
sia in negozio che su internet o 
per posta. Così si aiuterebbero 
le librerie più piccole, sempre 
più penalizzate dalla concorren-
za dei «pesci grandi», virtuali e 
reali. Per questo Davide Ferra-
ris, titolare della libreria There-
se, pensa che «i motivi della crisi 
siano tanti. Ma il problema è so-
prattutto di natura politica». 

Il boom degli acquisti su Ama-
zon, comunque, non va più mes-
sa in discussione, ormai è un as-
sioma. Un dato di fatto da cui, a 
questo punto, (ri)partire. «Non 
credo esistano ricette facili e im-
mediate. In Italia si legge poco e 
con la rivoluzione digitale è an-
cora più complicato raggiunge-
re un equilibrio economico per 
una libreria.  Un negozio che 
chiude è sempre triste, una libre-
ria ancor di più – dice Michele 

Coppola, executive director ar-
te, cultura e beni storici di Inte-
sa Sanpaolo – Ma non si deve 
smettere di lavorare per i libri e 
per la promozione della lettura. 
È importante comprare libri, an-
che con il telefonino, ma vanno 
tutelate e sostenute tutte le oc-
casioni che avvicinano al libro: 
Circoli, Fiere e presentazioni». 

Un suggerimento arriva poi 
dalla vicina Milano, dove dal 
1984 la Scuola per Librai Um-
berto ed Elisabetta Mauri sfor-
na corsi di formazione e semina-
ri di perfezionamento, per li-
brai o per aspiranti tali: «Inse-
gniamo a gestire la libreria sot-
to tutti i punti di vista, ma an-
che, ad esempio, a organizzare 
l’assortimento»  spiega  Nana  
Lohrengel. Quali libri vendere? 
Come? E dove? Il numero degli 
iscritti alla Scuola è un concreto 
messaggio di speranza: nono-
stante la crisi, infatti, «sono in 
continua crescita, nel 2015 ad 
esempio erano 131, l’anno scor-
so 436». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1

1) Il cine-teatro parrocchiale Esedra in via Bagetti, piazza Benefi-
ca 2)... 3) Cine-teatro parrocchiale Agnelli in via Paolo Sarpi

48,9%
I torinesi che nell’ultimo 

anno hanno letto 

almeno un libro 

non scolastico

MICHELE COPPOLA

DIRETTORE CULTURA
INTESA SANPAOLO

IL CASO

137
Il numero delle case 

editrici attive

in Piemonte: l’8% 

del totale nazionale

LA CULTURA IN PERICOLO

2 3
Fondata come chiosco nel 1911daGiovanni
Battista Fogola, la libreria cheper anni ha portato il
suonomeha annunciato la chiusura nel giugnodel
2014. «Noi ci fermiamoqui, diciamoche siamo
stanchi». A contribuire, le difficoltà di piazzaCarlo
Felice.

Eraunadelle piùantichee longevecaseeditrici
“familiari”diTorino: fu fondatanel 1893 invia
Garibaldi3, doveSimoneLattes aprì la storica
libreriaomonima, vendutanel 1965pur
conservando il nome finoal2007,quandoal suo
postoè arrivatounnegoziodiutensili e arredi

Fondatanel1912, la libreriaZanabonidi corso
VittorioEmanueleera specializzata in testi ricercati
eparticolari, trattazioni tecniche sul tema
ferroviarioe sul collezionismo, librimilitari,
pubblicazioni suautoemoto, guide turistichee
nautiche.Hachiusonel2014

1

2

3

*

*

Un lettore scrive:

«Sono un onesto cittadino 
che lavora e abita in zone 
con le  strisce blu a  paga-
mento, quindi sono costret-
to  a  pagare  il  permesso  
mensile di 102 euro che so-
no veramente uno spropo-
sito per chi ha uno stipen-
dio normale.
« Ma il colmo è ritrovarsi una 
multa da un incompetente 
dipendente  della  Gtt  che  
non  si  sforza  di  guardare  
neanche il cruscotto per ve-
dere se c'è il tagliando e ov-
viamente la multa arriva 4 
mesi dopo,in modo che tu in 
buona fede abbia buttato via 
il  tagliando scaduto e non 
possa fare ricorso.

«Complimenti Gtt, continua-
te così.

ALESSANDRO P.

Un lettore scrive:

«A seguito  del  decesso  di  
mia  mamma  avvenuto  la  
settimana precedente il Na-
tale presso un ospedale cit-
tadino, ho avuto l'oggettiva 
necessità  di  richiedere  
all'ufficio comunale compe-

tente alcune copie del certi-
ficato di  morte  necessarie  
sia per presentare disdetta 
delle varie utenze domesti-
che, sia presso le banche do-
ve si trovano in essere conti 
correnti cointestati.
«Pur tenendo conto del pe-
riodo di  festività  natalizie  
appena trascorse a tutt'og-
gi,  ovvero  a  3  settimane  
esatte dall'evento, lo Stato 
Civile di Torino non è anco-

ra in grado di fornire quan-
to indicato. 
«Sottolineando che la mia 
congiunta è mancata in To-
rino e quindi non è stato ne-
cessario attendere per la tra-
scrizione dell'atto le tempi-
stiche di altri comuni, evi-
denziando la reale necesssi-
tà da parte mia nella richie-
sta, rimane dubbio il fattore 
efficienza ed organizzazio-
ne nella macchina comuna-

le cittadina, non per pura 
polemica  fine  a  se  stessa,  
ma come dato di fatto ine-
rente una realtà con la qua-
le mi sono personalmente 
scontrato.
Riesce difficile nell'era del-
la  digitalizzazione  di  cui  
molti Enti ne fanno il loro 
fiore all'occhiello, attende-
re per così tanto tempo un 
documento  ampliamente  
ricorrente ed obiettivamen-

te  indispensabile  con  un  
certa urgenza».

ROBERTO B.

Un lettore scrive:

«A Torino dopo la tempesta 
di  vento  del  22  dicembre  
scorso la città è diventata un 
letamaio di foglie e cartacce 
svolazzanti per strade, piaz-
ze e aree verdi. 
«Ora dopo 15 giorni e le festi-
vità di fine anno appena tra-
scorse, non si è ancora visto 
un addetto di Amiat o verde 
pubblico ripulire la i lati del-
le carreggiate e le relative ca-
ditoie pluviali ormai intasa-
te da prima di Natale. 
«Cosa stiamo aspettando?»

GIUSEPPE RAPPAZZO 

Specchio dei tempi
«Multe inique» - «A tre settimane dal decesso, lo Stato Civile 

non emette i certificati di morte» - «Non si spazza più...»

AIUTIAMO LE MAMME SOLE E INDIGENTI- www.specchiodeitempi.org/madriefigli - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376
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CRONACA DI TORINO
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